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| REVISTO, E Ris 
» 4 CORRETTO DA M. 
LODOVICO. DOLC CE. 
| con ALCVNI DO 
|. Awertimenti di M. Giulio Ca 
dee dlDolee uit 
s delle gna he 


IN VINEGIA AFERESTO GABÎÙ pe, 


tu G1 OLITO DE' FERRARI 3”, 
i MD Ly ‘ 
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SSENDO LE RIME 
di M. Francefco Pea 
trarca care egualmenz 
te a tutti, e neceffarie 

— parimente a ciaſcuno, 
che procaccia di fpiegare in uerſi bene ; e 
leggiadramente i fuoî penfieri ; ecco beni 
gnifimi Lettori , che per ugual commodi 
sà di tutti , noi ye l’habbiamo date ; pria 
mico loro Spofitori ; cio e co’ commenti 
del'vrivtello;e poi del Gefualdo. Appre(fo 
habbiamr uoluto dare il tefto puro nella 
forma di ottaso ; ex hora ni fi dà il mede 
fimo per maggio: commodo nella piu pic 
ciola di dodici, tario vin corretto del pri 
mo e del fecondo, che gii vi fu dato;quan 
to uoi medefimi leogend».*; averete.E per 
che niuna cofa manchi a piew sici.te fodisa 
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bsr.d°a (enza appoftille, alcuni dottiftimi 


Sonetti del n2,}-0 Poeta. Et oltre a cio 
Indice copio; mn, del Dolce da tro: 
| Ware ageuolmerite d ècw etti, e le materie 
é cin Sonetto, 0 in Cangore, "9 anco nel 
7 S contengono ‘e uo'an di tut 
9 gi e,.e de gli Epiteti uti ‘i Pea 
È Dn biu oltre di tutte le diferate:nnî, 
| 0 “loghi, odi tempi; delle comparati, 
























il Aa di memoria ; che per tut 
ap ae fi troua,uno accoglimen 
——— limodramento brieue e faci 
pati a ch'ogni SBudiofo fi. 
| fatica mire ———— Senza molta. 
|. lewocische di tutte le 
— tengono nel uoftro ara 


mo Poeta 
Vin — » & offeruatelo, ey 
N, fe € sa commodità, che fin'hora 
7 “ra non uie Sata piu data, 0 
A⸗nti da niuno., * 











































ellezzze ; che fi con 
orofo e leogiadrifi 






































pesi, baurete nella fine di quefti due tefti. | 


ha M. Giulio Camillo d'intor 
ì mA î ! 
no adalq ant coghi delle Cantoni e de' | 


bydelle fentenze ; delle metafore,e d'ogni»: 

















de i concetti e dels 
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8 * u 
ni ì (a 1edara | 
"ORIGINE del Poeta 
feriguardiamo.alla Patriay 

è dinobilifsima chiarezza 
fe alla gente , ne chiara,ne 
ofcura : percioche i fuoipa 
renti furono Fiorentini , di, 

i lignaggio +fe non alto edi 
famofe imagini adorno,cer; 
‘to antico 8 honorato, edi 
sierana fottuna : ch'a dire il uero:,.a pouero ſta- 
ic (binava . Hebbe nome il padre Petrarco :.e., 
eom4a’ri u'aggiungono ; di Parenzo : la madre,, 
parte .9 shiamano Lieta ; parte Brigida de’ Cania. 
jani : lagralfamiglia dicono eſſere d’antica nos. 
iltà, Quetti, eFendo nel M CCC, di Firenze, 
feacciatii Biapcai da i Neri, 8 1lor beni publica, 
ti; furono con quell? parte ehaueuano feguitato», 
mandati in efsiglie 5 e-d'ogni loro hauere (poglia*, 
ti, fe n'andarono au/è470,,0ue di loro l’anne, 
MCCC III. a di xx: «luglio in Lunedi all’auro, 
ra nacque un figliuolo; ai.quale pofero nome Fran 
cefco ; che poi yeofì come Pe.r2;c0 di Parenzo, 
rh egli dal padre \Putta",o prefe il com 
guome ; onde Franeefco di Pesnurco -'roi France». 

0 SOGNARE 


— — 

























PETRARCA. 7 


VIETA‘DET 
te ingegno , lo mandò a Carpentras picciola città 


funomato , 


= Mapri —— 
DL na — 55 8 quattro leghe da Auignone diſtante, doue Gram 
ne dolori del par —— matica, Dialettica, e Khetorica imparò. Poi a 


haneora da medici h » ftette per Mompolieri a (tudiar in tegge fette quattro anni: 





a‘e© effer prima che cr pena Bei poi a Bologna tre : doue tutto’lcorpo di ragionei 

58 I! fettimo mele in pi" l uile imparò: egia effendo al xxii anno della fua 
i tendo.il pédre iniquel luo Arezzo; | età peruenuto ; fenti 1 fuoi genitori in Auignone 
col fanelu", +.or'ato 8o piu ftare, effer all'altra uita paffati,; e di pefte , per quanto 


s € cori laufe o glouane if giudicar pofsiamo, eflendone ftato quel paefe qua 
irzaVo, ne FR molti i fimogni tempo molto difettofo , ond’egli fur co- 
ia, pallar d'Ar: firetto a deuer in Auignon tornare . Del qual luo» 
go l'anno feguente , che fu del Signore M CCC 
XXVII. edella fua età xxiii . per cagione della 





lo. B IR a 5 
— pool ad | pefte che nelia città era rinovata ; partendo, rie 
SL rod ale 4 couerò ad unauallelungi d'Auignone cinque lee 

uÒ IC n ghe uerfo Oriente , che Valclufa ll domanda , luo 


go molto foletario; vue il padre uiuendo hauea al 
cuni campi comperati Et auuenue ch’andando 
egli la mattina del Venerdì Santo, che fecondo lui 
fu quell'anno a di fei d'Aprile, ad una Terra , che 
Pila fi dimanda, prelto a meza lega di Valclula 4 
‘per uditi diuini oftici, ch'in tal giorno s'ufano di 
celebrare y fopragiunfe ſu eetti prati una gentilifsi 
ma Fanciulla, fighuola del Signor di Cabrieresi, 
ricciola terra pofta alle fpalle«'efla valie, illcuino 
mecca Lauretta, laqual cou altre donne all'illa, 
pera 2delima cagione andaua . Dell'amor dico 
ftei fuià. queto luogo il hoftro Poeta prefo; le wir. 
tile bellezze della quale, poi nella ſeguente opera: 
furonda lu (com > itedremo) con mirabile elegani 
— za celebrate y mon fotto'l nome di Lauretta, ma 
di Laura per miglior onfonanza. Amolla went'un' 
anno in wita, e dice. d-po la mortedì lei. Quee: 
fto medelimo anno,etfLo'1c Lodoirico Bauaro xx. 
Imperadorede' Germi a) ver andara Roma;in Ita. 




















dA Rund in Gallia Tranfale 
HAL ul Rodano trasferire, 
io RI ana faceva refidenza i 
pra — efterli piu come 
Hier elefue cofe fî mefle: e 
, ISO Interuenne, ‘chela Naue 
di Tape: e con difficulrà gran 
alnare s onde il Poeta e 


oa Ma 
è 





ne fuoi piu teneri anni, i ibelli 
mifer: ‘mer anni, lia paffato , perche parèx.a ; che. molto la Gibelli*» 
si Omm dignone je — colpi di Fortuna. na Pace Sos (aiigaifie segli co .eti glialtri ribelli» 


to a pigione una affai 

af fanciulto le prime lettere 

olo di mirabile 8 eccellen. 
tein= 


di.Firenze hebbero grande (pera: z? perlo mes 
zo {uo pottr in patria ritornare On4= pergonfie? 
X Do AQ 


Wir 




























Rodi sca MUar tu amonal i 
> delle Leggi ,.al qual folr pi — —— 
haweu di da ic opera, ma a 
— Abu.sor le leggi, & 
molto dedito in 7a-quali fe apr. cra fato 
quilteme 










lifsima E 

‘ami 
tanta amicitia e far 
a che inere non 
u Otto in Guafe 
ner inJuogo amenilsimo © 


Te tutta una Rate ‘confum stri fono place 














pride lodeuile, deere itaria andare. Ageelo! 
È ; \uolere., e la Francia! 
Brinatione; peli ere: Mando ad effetto val pelle 








J 
—— "ta Cardinale in Auignone tutte le 
come niontand Nel ulaggio hauera ned 
Feb montando fa pi ueduto , € 
Auedere; Quegueia del Rodano, lo torna 
EEeuo latto hebbe lettere dal 
Vefcouo 









PETRI ASRIC Al 9 
veſeouo, per lequalii lo‘ pregana , ch'a Roma lo 
voleffe andare a trouarey Vidde Roma, #1 curue? 
ftigi; comeper una ſua Epiftola ab Cardinale in 
Auignone: ferive Jlagiidicdimolto' maggior cola 
effere tata di quello!, che peruferitto n'hauca tro 
dito . Tornò in Awignorezidaue:a pertalione del 
Cardinale ; e del'Vefcouorpencerto tempo alfere 
ulgi di Giouanni Pontefice (tette dal quale inpiu 
fue occorrenze fuadoprrato; € molte uolte:in Ita 
lia'aRoma, &in:Francia a Filippo, Re mandato 4 
tanto che:apprefto di tui pareua; che ſoſſe in gran 
difsimo fauore «Per taqualcofa era in: grande ſpe 
tanza entrato ; di douer a qualche grado di digni 
tà peruemre . E fpecialmente per molte fallaci 
proméife farreli da eflò. Pontetice, dellequali. efe 
fendolì ultimamente aueduro e che le dignità piu 
tolto a qualche idiota per fimonie, fauori:yo altre 
nor lecite ute., ch'alui'alquate per le. fue uirtiù 
pareua meritamente meritarle ; fi conferiuano, gg 
oltre a quefto gli feelerati ultii della Corte, ole 
tte modo. difpiacenttoli , deliberò del tutto dai 
feruigidel Pontefice, eda eſſa corte leuarlì, e 
siudicando la Valle, della quale diſopra habbia · 
mo detto , logo molto all’animo fio, & a fuoi ftu 
di'rccommodato gin quella con tutti i libri e'haue 
Ga <v lecofe necellarie ad habitar fi condulfe : do 
ue faeruo per piu anni ſtette Nel qual'tempo,fpefe 
fe uoft» a Cabrieres per uifirar Madonna Laura 
andandu’, fecondo che daleilinafcevano i fogget 
ti, nella puma parte de’ Sonetti, e delle Canzoni 
da lui prima priripiata3 perfeuerana ; e feriffe la 
piu parte delle.fue opere Latine , e {pecialmente 
l'Africa: della quale vendo gia divolgata la fama, 
notabil cofa fus che iu smedefîimo giorno, e dal 
Senato di Roma, è da. .ctiesIlieri dello ſtudio di 
Parigi hebbe lettere , vlaferuò inuitandolo , che 
nella Terra fua pet la corona .i'Lauro uoleffe an 
dare : one per confîglio del a-irale edi Tor 
mafo da Mefsina fuo finsolarifsi”.0 amico, fi die 


SÙ 

















ro VITA D 
Foon via 
I 95 pt — Roma . E‘eofi'anno del Siptiò 
VAN e della fua età XXXII. del mefe 
Aya n Acquamorta imbarcandofi ; prefè 
SU fra ma prima ch'a Roma andaffe 
Utile — nberto Re di Sicilia uiftare al 
ron — e giorni continui tutta l'Africa 
sieve a © (7 pirntilsimo'Re weramentede 
ni n AMeato dignifsimo.; laquale 
Nifanitia !.p'erd, ch'a Napoli uoleſſe 
€170 proponimento, a Rd 
men'e «ccvmpagnare y ferie 


ma, & 
duite 


Loader be ottenere . Per 
Vitae dn Zzo,doue da tutto’ tra din 
luogo) fempreo. Stette piu giorni ‘in quefto 
pre con lettere, e mefsi tal'cofa era 
Utto efTendoli negata, ne pro 
2; uedendo egli la cofa douer 
andar 
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_ PETRARCA. ni 
andarinlungo snelafciò la cora agli amici, che 
Ja douefTero follecitare , 84 egli a Parma fe ne tore 
nò, edi la fra breui giorni oltre le Alpi alla fua ha 
bitatione di Valelufa ‘ Doue effendo alcun tempo 
fato, gli conuenne tornar a Parma ; del qualluo- 

o'andando egli a Verona per uifitare i Signori 
della Scala, & cflendo molto tempo prima, e con 
lettere, e melsi fino oltre l'Alpi, e per tutta Italia 
da Iacopo da Carrara,alibora diPadona Signore, 
nella fua amicitia con grand'infanza fiato folleci 
tato;(ì diſpoſe uoler andar a ueder quello,che tan 
ti preghi uerſo dilui efpolti uoleflero fignificare, 
Giunto adunque a Padoua;fu da quel Signore, non 
alramente (come egli medefimo.riferifce) chele 
felici anime in Cielo raccolto; & oltre a glialtri fe 
gui di beniuolenza uerfo dilut dimoftrati, ſapen 
0 » che lino ingiouenti di uita Religiofa sera di 
lettato , per dargli ergione, che feco fi doueffe fer 

mare, gli fece un Canonicato di Padoua conferire 
E cofì,mentre uiffe quefto Signote, che fu breui(: 
fimo tempo da poi, —0 — di ſe lo voll 
In queſto luogo ellendo gia d'anni quarant * 
tro sintefe,, come lafua eccellente Midiona crei 
za era a l'altra vita paflata, laqual cofa gli pi 
— Mata. al cofa gli fu ditan 
te,che piu giorni ftette lenza quali mai 
pietiiesne volete ( e non con —— 
de ⸗en alcun cibo pigliare,folo di lap Lili 
È Pat #2) Ente Moni ——— in — 
o il Carrarefe , ond' — ri Ù 
done (ridi Val fo el pu a V'Alpi fi ritornò 4 
da parce de Sunet s'e delle Ca vg quali la fecon 
de' fuot moralitsimi Trirohi Grifo, PONE 
ralifs.mi Triroh feriffe , EM r 

quella nobilifsima fam’ ya de' « Efleado. poi 
deliberò 1n Italia —* * di Golounefi eftinta » 
con alcuni fui fingolari. a” AN hora a Vinegia 
Signori da 3 A dra a Patma:co* 
(co da Cartara, i hotha sa ap toa con France 
Scala ; per qualche poco di cron? er Signoridella 
Ma dimandaio da Galeazzo Vilcomu ria e o» 
aleazzo Vifcontiy” <> di Pa 
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vw 




















ta VITA DEL 
vas edeldominioidi Milino eol fratello Barna 
= nore feto. i coninite lotto rome di'conlì» 
{ter , “ Appreitò del quale di quanta uttrorità,ri: 
Pusar.co vefattor forle vfipuo giutlicarper quel 
lose: lil. Berrtardino Corio) autore della:Mi: 
laneſe hute ia; fociue,chel’atigo M CCCLXVITE 
Tn'Milano vello c@bratione delle nozze diVio 
fto Simbre pa Lionello' fis 


lame ; figlio no; jr 
Elitoloziel Reidit.g' slterta!; eglialla prima iduo» 


1a allaquale:monizie 


icora egli Francefcoera” pufelice vita 
paffatozin memoria delquale il pieto · (mo padre 
opra del fuò fepolero l'infraferitto diva 0 Dofe” 


Via mundi nouus hofpes erani 


* s'utbeeifi tachachi dis 
Ù LE Igeram tenero limina dura pede è 
—5 — 


— — Francifca , ecu. 
Hos, de font e facro nomen idem tetti . 


Ihfe 405 ‘formofins ; Solamen dulce parentum , 
| Hine dolor è hot uno Sors mea letà nitivis 
Cetera fum fili i 


* © nera zaudia sita 

Aactus, æter⸗ —*8 STO 

Solbis.1 ‘ na s tans cito, tamfaci è. 
9 “na quater Rexum peragrauerat orbem 

fait 1015, fallor "obijta bitafuir, 

5 N (enetum terris dedit yrbs s tapuitg; Papiax 

' Necqueror, hic Colo reftituendys eram . 


habbiamo per cofaterta , ché 
Pra Dipotese naro duna ſua non 
i 95 Per nome Eraricefca:, ché mae 
Li pena ad un Francefeoi d'Amicolò da Bor⸗ 
I porta Vercelhina; ilqual fa poi fiò 

€ — sq p 
Beaeral herede; 8 eil (per quanto.fi legge ancor 





ii 








PJESTTRARCU. — 
in Triuigi preſſo alla porta di san Francefco in 
Finita fono per lei; & in marmo fopra da 105 Ù» 
poltura intagliato:è pofto nel muro)fu uenerai pi 
lima matrona ye foprauifie al padre lo fpatio 
dieci ami appunto» Quefto dicemmo n ir 
suente per far noto il iero, e tor uia ueſt mai 
opiniondi lui, ch'ancor intal'eta ufaffe l'atto Vea 
nereo, e procreaiîe figliuoli ma perche ancora , 
quandoscoli foſſe creduto, egli&trenderebbe men 
dace , hauendo feritro nell'Epiftoia ch'a principie 
disemmo hauere a \pofteri intitolata, ch'eflene 
do: giunto ‘all'etadi Ciaquanta anni, auuenga, 
ehe. di buona'y'efana complefsione folte, fî dia 
menticò ogni carnal congilintimento ; e laſcius 
amore , come fe mai nou hadeife conofciuto done 


‘ na +Oltre., chesn molti luoghi della fua prefente 


Opera, quelto medelimoti comprende hauer uos 
luto fignificare , Effendo ultimamente giunto al 
LXV. anno deila fia età; e deliberando uolerhi 
pofare ; a.Padoua fîtornò : dal qual luogo andò 
con un Lombardo Aflerigo fuo grande amico, a 


——— xviii, di Lay 
AL refe l'ani 
Fattore ;Jaquale.in Timug'.#=- ape ——— 
ol opere e lingolari; ug « da credere che 
cri la Celefte patria fra'inume o de gh eletti fia fe 
citata; doue Perquelli;chedelle h,-  sinifsime 
opereti dilertano egli UL ONAA 
Padre, Ii corpofuo > licomi primziegi, dix 



































14 VIGA DEL 

* direeo , furipofto in quel medelîmo lu o dauan 
t la porta della Chiefa, in una romba di pietra 
ro: v0 ta fopra quattro colonne della medefì 
ma p‘erva, alle quali per due gradi di fimil pietra 
s'afcen. ‘ita quelio honorare, intervenne Fran 
cefco da C-.rrar-., ignore allhora di Padoua il Ve 
ſaouo, contr.tut Clero, Frati x © Monachi di Pa 
dotta, e fuo ile” ar. Tutti i Cauallieri, Dottori, 
e Scolari. Fu port: , falla cafa (ua d'Arqua fino al 
la Chiefa fopra una:03' do perta di panno d’oro, 
econun baldechino der foderato d'armellinii 
Et in fua taule gli fin fatto a bra Buonauentura 
da D’eragna dell'ordine Heremijap> s ilqual fu poi 
Cardinale ; un rea! Sermone . N fa rsmba infra 
feritto Epitafio ancor li legge . 


Erigida Frascifti lapis bic fegitoffa Perrict, 
Sufcipe virzo parens animam:fate vingine parces 
Feffag; iam terris ; Cali requieftat in arce + 


Nel fecondo de* due gradi, c'habbiamo di fopra 
detto , (ono le feguenti parole intagliate. Viro ine 
fini Francifco Petrarcse laurcato , Franeilcolus 
de Borfano Mediolanenfis gener ind.uidua cone 
uerlatione,amore, propinquitate, & fuccefsione, 
memoria + Moritur anno Dili M CCG LXXIIIL. 
Die xviii. Iulii> Fece tetamento in Padova , pri 
ma che ad. Arqua andafle ad habitare, e Jafciò fuo 
generai'herede , come di fopra habbiamo detto; 
elfo Francefeo Borfano, & in particolare a tuttii 
fuoi feruitori oltre al debito falario,fecondo lalor 
conditione alcuna cofa . Il'(imil fece ancora a tute 
tigliamici . Fu ne’ fuoi coftumidifpregiator delle 
ricchezze, nonchelerifutaffe da chi darglie le 
Uuoleua, comeinuna fua Epiftola afferma : haue 
ua bene infaftidio lefatiche, che in acquiftarie È 
durauano ; e l'affanno che s'hauea in confervarle, 
acquiltate che s'erano. Fu di poco e.comune cibo 
contento 











P ELTIR ARG A. 15 
gontento . Hebbe iù odio i faperflui e gran conui» 
ti, & ogni difordibato mangiare. Niente ra 
| piu agrado , che modeltamente con gli amici u { 
uerè ne mai cibo prefe allegramente folo . Ogn 
pompa hebbe fempre in difpreyio. Fu d'Amore ue 
hementifsimo , e teriacifsimo, ma folo, & honee 
i fto. Di natura diflegnofo , ma placabile . De bee 
neficiriceuuti ricordevole, Deliderotifsimo delle 
amicitie . Amatore delle cofe honefte . Fortuna» 
tilsimo nell'amicitie de gli huomini grandi. Fra 
di tanta mirabil giocontità, che feco ffar non fî 
poteua altramenite ch'aflegro + Vfana acqua afat 
nel bere , e uolentieri mangiaua frutti. Hanea in 
coRtume di digiunare tre giorni della fettimana.e'l 
Sabbato femprein pane, & acqua folamente Era 
dibreuifsimo fonno. Si lewaua fempre ameza not 
tealodarTddio prima, e poi dar opera a fuoi flu 
di, V(aua molte uolte dormir utflito. Fu di co- 
mune ftatura. Non di molte gran forze, ma di mi 
| rabilede@trezza. Diformaeccellenie. Di color 
tra bianto e bruno. Di uiuacilsimi occhi s emfta 
gl tanto perfetta, cheolirea LX, arini ancora fenza 
{ occhiali, ogni minutifsima lettera leggeua. Scrile 
fe oltre alia prefente Opera nella medelìma 
lingua i moralifsimi Trionfî, E nella La 
tina in verfo,& in Profi molte utili 
| e degne Opere : Jequali spere 
«ie fono a tutti gli fudio 
| 4 notifsime s Non 
| Uoglio in que 
i È) luogo 
| teci 
Va 
i, 














j Felicelui, chambe fe luel aperfep 


Net bet nero e net bianco : 


;7/ Etebeata, che si chiara tromba v 
4 Troualti, e chi di te si alto ferite. 
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SONETTI, E 
CANZONI DI 


M. FRANCESCO 
PETRARCA, 


» * 
IN RITA DIM. LAPRA, 


ra] 1, ch'afcoltate in rime 
= Jparfe il fuono 
Di quei fofpiri ; ond'io nu 
drima ilcore 
2] n ſul mio primo giouen 
errore, 
SO] Quand'era in parte 
à * Na 7 —5* 
e uario stile: anch'io biango er Tone 
Frale #ane freran?, fo 7— 3 
Oue ſa chi per prowa tenda Amore; 
Spera trouar ln +4 de “erdono. 
M — sf como ' n'tutto 
Fauola fuy * tempo: omi<Jor ente 


Di me med O meco mi ner: —* 


È del'miou i na 
i Pipe — 


—— 
SPA pat al mondo ben pos 






































UO Corsrra? colpi.d'Am 


T rosommi Amor del tutto di 





18 IN VITA 

e" far una leggiadra ſaa nendetta 4 
F owsit in un di ben mille offefe, 
Ce Aba:;;ente Amor l'arco riprefe, 


Comi dom, ra nuocer luoro etempo afbetta. 
⸗ S 


ra la mio niveate alcor ri/ retta, 
Per far îmid e gli occhi fue difefe > 
Quando’l colps mr rta! la giu difcefe, 
Oue folea fpuntarji neh (0 3 


erò turbata nel primiet vajjilto 
Non hebbe tanto 


| © uerval poggio faticofo , alto 


Ritrarmi accortamente da lo Strat io . 
Dal qual hoggi norrebbe e non pò air ima» 


Eral “giorno , ch'al sol fe fcoloraro 
Per la pietà del (uo Fattore i raj $ 


| Quand’ ‘fui prefo ce nom me ne guardai, 
Donna mi lezaro. 


Chei be noftr'occhi 
emponon mi parea da far Tiparo 


or, peròn’andai 
Secur Sena 


Nel commune dolor s'incominciaro 


ifarmato, 


— Etapertalnuia ‘per gli occhi al core 3 
time fon fatti ufcio e marco è 


Che di lag 
Però almio parer non li fu honore 


Ferit me difaettà in quello Stato.» 
“Ea ugar 





snemgscyre (patio, 
Che poteſſo al — prender P'innve 3 


Jofpetto : onde i miei Quai 


mata non moftrar pur l'arco:s: 


Que 





DI/M (CARA: 
uel, h’imfinita providentia wi arte 
dà nel fuo —* erp Lord 
Che criò quefto, e quell altro le mijpero , 
E munifueto piw Giowe, che Matte: 

V egnendo m terra w'illuminar le carte, 
C'hanean mol’anni giacelato il nero, 
Tolfe Gionanhi da larete , e Piero ; 

E nel regno del Ciel fece lor parte. 

D ife — a Roma non fe gratia, 

A Giudea ft; tanto Sonr'ogni Stato 
Humiltate efaltar fempre sl piacque è 

E thor di picciolborgo un Sol na dato 
Tal ; che natura e'l luogo fi ringratia , 
Onde fî bella Donna 9 mondo nacque, 


Wand io mono Hpiri a chiam uoì 
©’! nome, che nel cor mi feriffe Amores 
Lu*DANDO S incomincia udir di 
Ilyflo,9? primi dolci accenti fuoî , 

V oftrostato CRAL » ch'encontro poi, 
Raddoppiaalala imprefar il Mio ualore 3 
Ma,TACI;Prida 
E' d'altri bomeri fai <redatnoi, 

C oflandare ; è Teueritia, ng 
La noce Skeffa , pur ch'anc)u ch'ami, 
O d'ogni tiuerenZa ved'hone.à, “nr; 

S enon, che forfe Apollo fi difdegna 7 
Cl'a parlar de fuoi fempre verdi rami 
Lingua mortal prefontnofa Megna, 

VA 


È 


rr eOeLS. 


7 fina che farle honore, 


























20 IN VITA 
* 3 vrauiato è’ folle mi deffo 
8 ;°®itar coftei ;.chen fuza è uolta, 
Biol d'Amor leggiera è fciolta; 
Vola d'4nzi ‘I lento corrermio : ; 
© be quante en binando più le nuio 
Per lu fecta” o da s men m'afcolta + 
Ne mi nale. fpro;:*;lo siv-darliuolta ; 
Ch'Amor per faa nat re ilfareftio» 
E poi, chel fren perforza 1ſ0 arcoglie, 
Imi rimango in Signoria avv, 
Chemal miogradoa morte mi Alporta, 
S ol per yenir al Lauro » onde fi cog l'e 
Acerbo frutto 5 € HE le piaghe altri 
Guftando afflige pu, che non conforta + 


$ 
L agola, elfonno;e P'otiofe piume 
. Hannodelmondo ogni irtò sbandita, 
4 Ond'è dal corfo fuo quafifmarrita | 
i Noftra natura uinta dàl coftume . 
Et è fr [pento ogni benigno lume 
| DelGiel, percui — humana vita $ 
-_. Chepercofa mirabile Paddita si 
i. Chiuuolfard'Helicona nafer ‘fiume. 
Quial saghexZa di Lauro ; qual di Mirto ® 
Ponera e nuda uai Filofofia, 
Dice la turbaial ul guadagno intefa . 
Pochi compagni haurai per l’altra uia 3 
Tanto ti prego piu » gentile Spirto , 
Non lafciar.la magnanima tua imprefa cia 
— A pie 
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A piè de' colli, oue la bella uefa 

Prefe de le terrene membra pria’ 

La Donna, checolui, ch'ate ne’ nuia, 

Peſſo dal fonno lazrimando defta ; 
L ibere in pace paffauam per quefta 

Vita mortal, ch'ogni animal defia , 

Senza fofpetto di trowar fra nia 

Cofa , ch'al nofr'andar ‘foffe moleffa . 
Ma del mifero Stato , one not femo 

Condotte da la uita altra ferena 4 

Vnfol conforto, e de la morte hauema + 
C heuendetta èdi lui ; cla cio re mena ; 

Laqualin forZa altrui , preffo a l'efremo 

Riman legato con maggior catena. 


Quando’ l'dianeta , che diftingue Phore, 
Ad albergar coll Tauro fi ritorna, 
Cade uertoò da l'infiammate corna i 
Che ueſte il mondo di nouel colore: 

E nonpîr quelis che Sapre a noi di fore , 
Le rim: ei ve lidi fioretti adorna ) 
Ma dentr/ done riamai non aggiorna, 
Grayido fu di;/.dj tertteftro humores 

O ndetalfrutto; efir.sie fi colga: 
Coft coftei sch'ètra ro, un Sole, 
ln me mouendo dè beot:deb' i pai ; 

C ria d’Amor penfîeri atti e puo: 
Macome; chela gli gonerni 


; 30 L'A , 
Primanera ferme pur non è 


A 
marx 
















































22 I No VITA 
S.lorioja colonna , incai Sappoggia — 
Nftra fperanZa., e gran nome Latino 3 
Hay cor non torfe dal uero camino 
L''#/d: rione per uentofa pioveig + 
Q si non hi; non — — — Re e) 
Maia DORIA E laffar le ghirlandee vnerdi panni, 
an lorracunAbete un Faggio, an Pino — rir scheme miei i 
LU o ‘ggio, 4nP E°! uifo fcolorir , che ne” miei danni 
a Lberoa wr cdl bel monte uicino y i A lamentarmi fa paurofo , e lento: 
Onde ſi fcende poeara, epoggia, ; 


DI .M° LAVRA, age 
S ela mia vita da laſpro tormento 
Si pò tanto fchermire , eda gli affanni, 
Ch'iueggia per uertò de gli ulrom'anni 
5 
Donna de be' uoftrtocchi tl lume fpento ; 








i , ur mi darà tanta baldanZa Amore 
L euanditerraal Crelr.0lr'intelletto + P SCORTA “La Re GRA 
E’ Roffenuol , che dol. i Ch'i ui difeourinò de mier martiri 
MO Tutte d —— io AT I Peo) Qua’ fono Stati gli anni , ei giorni , e l’hore: 
D amorofi — il Tebe pie nò3 . E feltempoè contrario ai be defiri ; 
Mata P —— Dent NOI Non fia , ch'almen non giunga al'mio dolore 
4tanto ben fol tronchi s e fai impe Porto ; 


Tu, che dai, Size Alcun foccorfo di tardi fofpirt. . 


mio , ti fcon pazse. 





È afareiluel ( (O uandofraaltre donne adhora adhorai >» * 
D 1600), piper Sole, o per ombra Amor uen nel bel uifo di coftei + : 
a ui uid'io , , Quanto ciaſcuna è men bella di lei, 

JOSIE conofcefte i Igran deffo , ‘i cnto, crefce’l: deffo , che m'innamora . 
| ch ogn'altra noglia dentr*alcor mi (gombra I° benctwyil loco, eltempo, e l'hora,. 

\ M entr'ioportana i he penfier celati, x — 





Che fi æal mraron gli occhi miei: 

LI Mix —— defiando morta, i | E dico; Anirsà, affai ringratiar dei 2) 

| ‘0/41 di pietate ornar il nolto ; Che fofte a tanto’ onor degnatavalhora. 

| Ma pot, ch'Amor di me yi ‘fece accorta, 3 Daleiti yen l’amovrofo prufiero , 
Sh ! biondi capelli allor welati ; pe Che mentre'l ſigui al fov-*mo ben t'inuia ; 
E l'amorofo Sanardo in fe raccolto » Poco prexZando quel; t/3° dn° huom defias 
Quel , che piu defianain uoi , m'è tolto3 D ale; uien l'animofa leggiatrir 4 
Sì mi gonerna il uelo , Ch»al ciel.ti ſcorge per La fer vicro 

Che per mia morte; & al caldo, & al gelo Si, ch'i uò gia d lafperanZa aiter:s 1 
De be noftwocchi tl dolce lume adombra.. Uda 


Se la ” 
































24 ANM —— 
4 © echi mici laffi; mentre ch'io ui giro 
fi Vie! bel uifo di quella , che u ha mortis 
i — 1° di fiate'accorti : 
Ì | Gin 2 fi sfida Amiorez onid’io fofpiro: 
| Morte pè chiu r ſola ra miei penſier⸗ 
| L’amoro; wo ma che gli conduce © © 3 
Al dolce por? «Ma. lor falute. 1A 
| Ma puofsi'a norz_la' x woffra luce 


Siete formati, e di mii ér y'rtute 
3 i : * 
Però dolenti, anzi; che jran”.evute “© 


* Prendetehor' a la fine A 
Breue conforto.a fi lungo mattito, 0° »% 


(I omiriuolzo in dietro a ciaſeun paffo Si 

i. ColcorpoStanco, ch'a gran pena porto 3 
E prendo.alhor del noftr'aere conforto; 
Che'lfazirvoltra dicendo , cime laffo è 


Alcamin lungo, & al mio siuer corto 3 
Fermo le piante sbigottito e (morto; 
E gliocchiimterra lazrimandoabbaffo . 


i 


Vr dubbio , come poffon quefte membra: 
Da lo pirito lor uivier lontane ? 
Marifpondemi Amor, non ti rimembra ; 
Che quefto è priuilegio de'gliamanis: » 
Scioli davutte qualitari bumiane ? » "© * 
4 Mowefo’l 





J1 


Per meno oggetto: er oe meno'interi 14 


L'hore del pianto ; che fon gia *.ùuse, 3 


A Poi riperfando aldolce ben; ch'io laffo; ni ; 


i n “n: n ri ta 
T albor m'affaleimmeRo a nifti pianti | | © 
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} M ouefi’l'necchierel canuto e branco 


Del dolee loco owhafua età fornita, 
© e dalafumiglinola sbigortta, 
Che uede il caro Padre ueniv mianco 3 
I ndrtrahendo poi l'antico fianco 
© Per l’eftreme giornate di fua vita, 
Quanto piu po; col buon uoler $'aita 
Rottoda gli anni , e dal camino Stanco è 
E uiene a Roma fezuendo"l deſio, 
Per mirar la fembianZa di colui , 
Chancor la ſu nel Ciel dedere [pera : 
\C ofilaffo talhor uò cercand’io 
Donna ; quant'è pofsibile , invaltrus 
La defiata uoftra forma nera... 


_P_iouommi amare lagrime dal uifo 
Con un gento angofciofo di fofpiri ; 
= Quvido in uoi adiuien > che gli occhi giri, 
| Peri fold dal mondo i (oh divifo, 
| Veroè , che'ldr!ce manfuetorifo 
| Puracquesa gli ardenti miei defiriz 
E mi fottragge alfoco de’ martiri , 
Mentr'io fon'a mira si intento e fio. 
Magli piritimiei sa zr.artian poi, 
Ch't ueggio al dipartif gl''aîti foaui 
 Torcerdamelemiefatali stely. 
L argata alfin con l'amorofe lidia 
| L’animaefcedelcor, per fegnît dg 
| Econmoltopenfiero indi fi fiele n 
B 










ti | Altri, però chel gran lume gli offende, 











DE: . 
dA — 
16 INVITA, 
x (Q varid'io fon tyttowolto in quella parte ; + 
% SOI bel uifo di Madonna luce, 
Za rimafa nel penfier la luce, 






DI METAVRAHI 

V ergognando talhor, ch'ancor fe taccia 
Donna per me uoſtra bellexZa inrima , 
Ricorro al tempo, ch'i ui #idi prima 





Dt 





















«Che ni'urdo « Struzge dentro a parte a partes | Tal, che null altra fa mai, che mi piaccia. 
1, chel ica co”, che mi ſi parte, \ Mastrosopefanondalemie braccia, 
E ueggio preso cp dela mia luce, 4 | Ne oura da polir con la mialima : 
— da > ‘bo fenZa luce, vd Però lo’ngegno s che Sua fora eftima, 
i SSA IONE Jtu.d., e pur ſi parte. Ne le operation tutto agghiaccia . 
C ofedanantia I colpi de ‘am irte “ P iwuoltegia, perdir le labra aperfi: 
;; Fuggo; ma non firatto, che Lu'effo sii i Poi rimafe la voce in megol petto . 
ti Meco non uenga, come uenir fol‘ | Ma qual fuom poria mai falir tant'alto? 
i T acito ud; che le parole morte «© P iwuolte cominciai di feriner verfis. 


Farian pianger la gente :-e& è defi, 


; : Ma la penna; e la mano, elo'ntelletto 
Che le lagrime miefi (par gan fole 


. Rimafer uinti nel primier aſſalto. 


& 


M »’lefiate, o dolce mia querrera, | 
Per haner co? begli occhi'uoftri pace, 
V'lazgro proferto il cor ma noi nom piace 
Mira; | brjJo conta mente'altera : 
E fedi luiforsitra Donna fpera, 
Viue in [peronZa debilere fallace + 
Mio ; perche (ele no cio, ch'a noi diſpiace > 
Ejfer non pò giamai e;/yy com'erano i n 
Hors'iolofcaccio ; Ple nta irogarin noi 


S on'animali almondo ue altera 
Vifta , che'ncontro al sol pur fi difende + 


._ Nonefonfuor, fe erat 
— 
_ Giotr forfenelfoco s perche [plende 3 
Prouan altra uertà, quella , e nebida . 
5 Hai » tl mio loca " quefta ultima Schiera s 

di ! non fon forte a Fafpettar la luce 

Di fa Donna ; enon fofare fchermi 
Però — 1 Li —2 — 

m 
Mio demo nedecla — n 


Ne l'efilio infelice altumfaccarfag i > 

Ne fa Star fol, ne gire ; ow'ai*r chiama 3 
P oria fmartireil ſus natural 

Che graue colpa fia d mbeduo no 






E o ben a h'io uò dietro a quel, che m'arde. | © i E tanto piu di noi quanto p u wand 
D) w , ù 4 


b 9 























Peo alle INT A 
4 qualunque animale alberga in terra, 
seno» (e alquanti, c'hanno în odio 11 Sole3 
“ile po da trauagliare è , quanto è giorno» 
Ma poi , tl Ciel'accende le fe Stelle ; 
Qual tu>.a ar la, e qual annida in feluay 
Per hauer «fn alieno infin® a Palba. i 
E tio, dachecow.nci sla dell'alba Fa 
A fcuoter l'ombra :ir,6#; no de la terra 
Suegliando gli anima li.iv. opnii feluaz J 
. Nonhomattregua difofp:rco’sole bat N 
Poî, quand'io weggio Fanm egdioy le Stelle — 
Vò lagrimando:, è deffando il\g.0 mon» vi | 
Quando la fera feaccia il'ehiaro giorhoy NT 
E le tenebre noftre altrui fann'alba 5 
Miro penfofo le crudeli Stelle } 
Che m'hanno fatto di Jenfibil terraz 
E maledico ild) , ch'i nidi il sole 3 . 
| Chemifainuifa un'huomi nudrito in Jelua. 
N omcredo, che palceffe mat per felua 000 
Si afpra Fera , 0 di notte so diziornos 
Cometoftei, ch'i piango a l'ombra, e al Sole» 
E nom mi Stanca privo fono , od alba è 
Che ben ch'i fia mortal corpo di terrà 3 
._ Pomio fermo defir vien dille Stelle; 
— Prima;ch'itorniatoi lucenti Stelle, 

(o) — ne lamoroſa felua 7 
Laffindo ileorpo ; che fia trita rerrag "© 
VedefPio in lei pietà + che'm un folziorno | 
Puoriftorar mol'anvi ; e'nanZi. l'alba 
Puommi arricchir dal tramontar del sole » | 

€ on lei fofPio; da chef parte il'sole; | 
E non ci uedefPaltti ché le Stallez 0 > 
} ALS Sol una 














| 


Lonl 








DI M. LAVRA: 29 
Sol una notte ; e mai. non:foffe Palba:z, 

E non fi trasformaffe.in\uerde:felua. 
Per ufcirmi di braccia , come'l giorno 
Che Apollo lafeguia qua gia per.terra» 
aio farò:forterra in fecca feluaz. + 

E'l giorno andrà pien di minute Stelle; 
Prima, ch'a fi dolce alba arriui il Sole » 


el dolce tempo: de la prima etade ; 

Che nafcer uide; & ancor quaſi im herba, 
La fera uoglia, che per mio mal crebbe; 
Perche cantando.il duol ſi diſacerba 
Canterò ; comio uſſoiin libertade, 
Metre amor nel mio albengo a (degno s'hebbe: 
Poiſeguiro ſi come a lui me'ncrebbe aa 
Troppo altamenteʒ e che:di cio\m'anennez 
Di ch'io fon fatto a molta gente efempio 
Ben chel mio duro fcempio nin 

Sia (critto altroue ſi, che mille penne 

Ne fon gia Stanché 3 e quafî in ogni ualle 


J 


Rimbyr:b'ilfuon de mieingrani ſoſpri 


Ch'atquil an fedea la penolanita.z 

E, fe qui lamertoria non maita, (0A 
Comeifuol farezilculinlai martiri Lio 
Er un penſier, che jlo'angoltia dalle, 
Tal, ch'adognalico prsAltar le Spalles 
E mi face obliarime S.*/jè o forka n, 

Che ten diume quel dentro. 77'0.la fcorZa è 
o dico;z;che:daldì., chel pritso Walton. 
Mi diedeAmor molt'annieraaraN:si 
SI, ch'io cangiana il guenil aſpet 

uat : B 
% 






— — — 


















gie, TNAIVIRT A 
E d'interno al mio cor penfier gelati si 






Fatto bawean quaficadamantino fmalto, 

ch alentarnon laffana il duro affetto * 
+ agrima ancor non mi bagnama:rl petto y 
Merr.abesil fimo se quel, che';n me non era, 
Mi pi.# hr, mivacolo in altrui 
Lafool fovdehe fui? ii 
La nitailfias el iplrdala fera. 

Che fentendo il:er 40. vili ch'io'ragione 
Jr fin'alhor percoffa lil vtrale cl 
Non offer paffatoroltre ta roxas 

Prefe infine fcortaruna poffe=te Ponnas 

Ver cui pocogiamai mi walfe, vv ale ì 
Negro sfera, odimandar pera: no 0 
—— 
Che per fredda Stai — —* 
— J— 
È gra * e m'accorfi —* 
E i capéi tdi fap oe — 
ant far diquella fronde; 
Eipi d eo branca: Talacoronaz si © 

» n cbiomisStethi je mofsiz ecorfi, | 







































dea 
Di mognimembroa ammi ri onde?) |) 
mentar. due radici sura onde J 


‘piwaltero fiumeg®> 
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Albor 5 che film 
mIo (perdi che p albe 
Da 5; Perobtio UA alto montana. 

MelrittogaRi. ca ne ide 
— ———————— via, 2 
La'ne 











DI Mf EAVRAL' — 3ri 
La'ue tolto mifw dive notte andana 
Ricercandb dal ‘lato; edentro al'acques 
E giamai poi la mia lingua montacque, 
Mestre pot eo, del fio caller malieno': 
Ond'io proſt col ſuon color d'un Cigno, 


Coſi lunzo Pamute riue andai ; 


Che uokendò parlar } cantana ſempro 
Merce chiamando con effrania uoce 

Ne mai in ſi dolti , on fr foani tempre 
Rifonar feppi gli amorofi guai 3 

Che'l cor shunuliaffe afpro e feroce. 
Qual fu a fentir ;(chè'l'ricordar mi cose 3 
“Ma molto più di quel, che per innangi, 
De la dolce , cracerba mia nemica, * 

E bifogno , ch'ioddica; 

Benche fia tal, ch'ogni parlare ananti 
«Quefta ; che:col'mirar gli animi fura 3 
M'aperjfe il petto ; e'l'cor prefe con mano 
Dicendo a me , di cio nor far parola : 

Pot la'rinidi in altro habito ola : 
dl, cli nom la conobbi (o fenfo humano) 
Ari ‘edi/Pil'uer pien di para: © » 
Ed ellaue uſata fua figura ‘ 
Toftotorn ando fecemi, cimelaffo i: (© 
D'un quaf nino esbigoitito fafo. 


su Wi & 


E lla parlava frrvrbate in wftas HA 


Che tremar mi fe. dev: ‘o a quella petra), 

Vdendo j i nonifon for fé <elrry credi ; : 

E dicea meco 5 fe coftei mi petra : 

Nullo uita m fia noiofa so triffe 

A farmi lagrimar Signor mioriedia i 00 

Come ; non ſo; pur 10 mofvindit pied sì è 
dui Bd 


x 










































svà  INEISHETA 
Non altrui incolpando , che me Feffo, #48 | 
Me%otutto quel dì tra gino e morto, 


4 » perche'ltempa è corto! 


DI M. L'AVRA, Ik; 


E parlo cofe mamifefte e conte. N: 


| L’ALMA .ch'èfobda Dio fatta gentilez | 
vu | (Chegiad’aleruinon pò uenir tal gratia) 

= genna al buon noler non pò girprefos >. —1Similealfuofattor:Statoritene: è: — 
O idep' cole ne La mente feritte ‘ Peròdiperdonarmaznone fatia; 


Vot: 4p.'fi:do; e fol d'alcune parlo , F A chi col core. e col embiante bymile * 





444 


Che mer «4 sia fanno a chi 'afcolta. 


Dopo quantunque offele a mercè yene:s. 
Norte mi t0"n10 al core amoltaz © | E, fecontrafuoStileellafofene con 
— Netacendopoter di pmantrarlo, si D'e/Jer molto pregata sin lui fi Pecchia + 
} È dar Soccorfo ale trtu j «fitte, NE; E fal, perche'lipeccar piufi:panente:s. «+ 
ue uoci m'eranointe» ditte » è 49 CHE non bemfiripente cin i 
| Ondiogridaicon * 


De un mal c de l’altro s'apparecdì did» 
Poi che Madonna da preta commoffa: 
Degnò mirarm, e riconobbe e de 

Gir di pari la pena col peccato.» 

Bengna mi raduſſe al primo ſtato. 
MA uollae al mondoin c’buom faggio ſi fide 


TRO 103 sio moro, sbla nd uoftro: 
Li 3 ms credea dinanzi sigli occhi fvw i vu 
E ‘gegno far , colt di merc degno... 
c 
Tiene mhanea fatto ardito. PA 
<P 66 j \ 
Talhor pn rumilta:fpegne difdegia 


( 


Lunga Flasia uma: e cio fepp'io dapoi.s.: gi cl — 0%; Pagondo » datori e 60] 
po ragion ditenebreuefito:. ! Mi nolfe in dira felce » ecofî fcoffa 
7 quei preghi ilimio lume era:/barito Voce.rimafi de antiche ſome 
dio noy ritrowando intorno sa get ‘ Clramandomerte e lei fola per nome» 
I si dle me pur de faoi piedi orma go, —— 
mi 19; < DR È | + È 
Con mom , che tra uia dorma, Ù Per Jprin he deferte e pellegirine * 
ttatmi Sanzo, lopra l'herba. un iorna« Pianfimilt anni il ivo sfrenato ardires 
Jui accufando ilfugg ela ricai SIOERA: Pif Et ancor p.i.trow,; di quel mal fine, 
le lagrime trifte allarga; ipa Ù * i E ritornatime terrene menibra 
E Lufoitle ca er, comea lor sarde ; Credo per piu dolor ‘4 sentire. 
© S/4MAi.neNe fo11* 3] Sol — i Iferui tanto amanti via? ulefîre 
Com'io lenti me tutto yenir ia —— Ch'un di cacciando sì , mi folea;, 
Armi Upg f PINI PAT Mi mofsiz e quella fera. bi o 
Gran tonpg dna pie d'un raggio +. — — rid, 
— — tenni quel WIAggioe i Si Fini — — —5 if. 
"°° Mal d'huom uero nafcer fonte? . è AN Tuatiaoni Sobpiu fanta È 4 
vu "H , arlo " 
Ep } 





mé — Li pi dl DARA 
9 » perche d'altra wiffa non m'appagog 
Stetli dPR orid'elta hebbe (pat 


E per farne nenderka o per celarfe, 14 


1 acqua nel sifo'con le man mi Parſe. 
Vero ud : forfae parta menRogna : 0° 
dh le ID armide la propria 1mavo 3° 
Ee muatatm falitarioe uago n Po 
Di felua in sale AT.lto mi trasformo; 

Eta orde mie.dî. J&gollo Stormo 
Ri O i dc vudl dard 
i a in precîo/, pirata A 


À 


/ 
— Gidue în pani Pienfez® 


» ch'un bel g varda accenſ 


4 
i 
‘più per Paere pop gas 
© miei dettî honorò .- 
ira il primo Alloro 
pur la fia dolce ombra 
tr del cor mi /gombra. 


Se l'han 


4 

1 

J 

(a 
t 


i 
Lg 
NI 

ì 
# 
Ù 

I 


—X 
questa n 
todi ai 

è chat ds 

a 


v 
S el'honorata fronde, che preſtriue 
L'ira del Ciel, quando! gran Gioye tona y 
Non m'haueffe difdetta lacorona ,. 
Che fuol'ornar , chi poetando férine 3 
1° era amico a quefte uoftre Dive: © 
Le qua” uilmente il fecolo abandona'3° 
Ma quella îngiuria gia lunge mi fprona 
Da l’impentricè de le prime olinez 
C he non bolle la poluer d’Ethiopia © 
Sotto'l piu ardente Sol, comio sfanillo’ > 
Perdendo tanto amata cofa propria. 
Cercate dunque fonte piu tranquillo » 
Ghe'l mio d'ogni licor foftene inopiay' 
Saluo di quel ;'clie lagrimando Stillo 


A mor piangeva a 10 con lui tal uolta) 
Dalqual'miei pafi non fur mai lontani 3 
Mivando per gli effetti acerbi'e Strani sl 
Lun ma voftra dè fiioi nodi Sciolta 

H'or, ch'ildritto camia ha Dio rinolta' 3. 

Col cor lenando al Ciel'ambele mani, 
Ringratio ii, c'W E"viufti preghi hhmam 
Benſgnamente fua'r ercede s afcolta:, 


E, fe tornando a Bhn.d6r, sita, 


Per farni al bel defio ui sem le palle; 
Trouafte per la nia foffacig. i pe Eri; 
Fw per moftrar, quant'è [Ppinofo ille, 
E quanto alpeftra e dura la falità; 
Onde al uero halor contien Chuom por gia 
iaia B vw 














IN/(WET.A 
Pjudi me lieta non fî uede a terra 
Naue da l'onde combatt 
gente di pietà dipinta . 
‘atiar Satterraz tì 
del carcer fi differra, 
norLtollo: hebbe la: cor 
» quella fpada fcinta 


sio fi lunga guerra: 





uta e wintaz 
























Che fece al NALI 
» D'Am,r ‘qudar 
li amo o detti 
erafm-.eritoin primaz 
egno dl eletti 
nie piu veli ‘iQ 


altri perfet,i , 



















SAGA RL, che Lichioma cia vi 
| Prelebagial, 






"me per ßaccar le corna 
chi da lei fi nomas 
STO con la foma 
manto al nido torna s 
idente no]. difforna , 

s poi lanobil Roma. 






El Vicario di, €, 





| StscheSaltro ace 

















Mii DI M. 'LAVRA: 37 
O afpettata in Ciel beata, ebella ” 

Anima , che dinofira lumanitade 

Veftita nai , non come l'altre (91643 | 

Perche ti ſſan men dure bomai le Strade mura 

A Dio diletta obediente ancella,, |... 

Onde al fuo regno di, quagia fi uarca z 

Ecco nouellamente a la tua harca, 

Ch'al cieco mondo ha gua uolte le (palle 

Per gina miglior portog |, va i 

D'un nento occidental dolce conforto : 

Logual per mezo queftaolcara ualle;. è 

OVE Piangiamoslnoffro., e lalerui torto, 

La condurra de lacci antichi ferolta 

Per dritt Nimo calle 

Al uerace Oriente , ow'ella è uolta, 

orfe i deuoti , e gli amorafi preghi, 

E le lagrime fante de mortali 

Son giunte inanZi a la pietà fuperna 

E forfe:nonfur mai tante s ne tali, 

Che per merito lor punto. fî pieghi 

Fox di ſuo corfola giuftitia eterna: 

Mo grelbenigno Re, chel ciel gouerna $ 

Al /aero loco) oue fu poto me croce 

Gli occhi prisgratia gira; 

Onde nel pecto: v’.nono: € ARLO pira 

La uendetta,; ch'a noi ‘ardata;noce, 

Si, che molt'anni Eg',09, ne fofpiras 

Cofî (occorre 'a.la fam ssa yPofa, 

Tal che fol'de la noce 

Fa tremar Babilonia.; e Star persila 

€ hiunque alberga tra Garona 


i velata, 
Entra Rodano, el Rheno 


»elondelf. 





38% IN'vIrra: 
Le'nferne Chriftianiffime accompagna : 
Sta cui mai di gero pregio calfe, 

D Pirerieo d l'ultinio OriZonte , 

a Aroron lafferà uota Hi/pagna : 
Ingh.n ra con PIfole: che bagna 


L'Oceanò ca Carro sele Colonne, 
Infin la, usò Si 
Dottrisia del Ja SP ma Helicona, 
Varie di lingue; e d arm è: e de le gonne» 
A Palta Imprefa curntate frona . 
Deh qualamor frlicitozo ff ei30 3 
sita ATTO) S 
Qia' figlimai ; quai donne 
00 Furon materia a figinffo difdegin? 
MI V naparte.delmond,* G grace: 
ARI parte «mondo è, che fr grace 
DL Mafempreip ghiaccio ve in gelate n ui 
Tutta, lontana dal camin del Sole.. 
Là Sotto !glorni nubiloft ; e breui 
Nemica naturalmente di pace 
Nafte una gente \acui'lmorir non dole. 






Con tutti * sche Peran ne li Dei 
mar, che fa Pond⸗ fan uigne 5 
Quarto Fan da preZZar conòfcer dei ; 


Ma tuttij colpi Suoi commette al vento 


He tempo daritrarre il collo 
16/080 antico , e da fquarciare iluelo, 
Ch'e Stato @uolto intorno 4 gli occhi nofriz 

E chel nobile ingegno » che dal Gielo 
E Per 











DI MÎ LAVRA. 3}y 
Per gratia tien de l'imortale A pollo » 
E l'eloquentia fua alrtà qui moftri Re 
Hor con la lingua, hor con laudati inchioffrà 
Perche P'Orfeo leggendo , e d'Anfione 
Se non tt meranieli ; 
A/Jar mèî ſſa nalia cè’ fuoi figli 
Si defti al fuon del'tuo chiarò fermone 
Tanto, che per Gi sv lalantia pigli» 
Che al aer mira quefta antica madre È 
In nulla fua tentione 
Fur mai cagiod fi belle, o fr lezgiadre, 
Tu, chai per arricchir d'un bel thefauro 
Volte Pantiche', e le moderne carte 
Volando al'cieb'con la terrena fomaz 
Saî'da l'Imperto del'figlinol'di Marte 
Algrinle Augufto , che di uerde Lauro 
Tre wolte trionfando orno la chioma y 
Ne l'altrui ingiurie del'firò fangue Roma 
SpefJe fate‘, quanto fu cortefe è 
Fi hor, perche non fia 
Cartefe nd 3 da Conofcente è pia 
A ncenticarle difpietate sf 
Col figli Floriofo di Maria 2 
HE DVNUVE la nemica parte [pera 
Ne umm Bifefe i, 
SeCHR13Pio "N87 Ma contraria fehiera? 
P_on mente al temeraf.o” ded Serfe} 
Che fece per calcar'imopiritti 
Di nuoui ponti olttazgio al'.arind $ 
E nedtaî ne la morte de mariti 
Tutte ueftite a bra le donne Perse 
E tinta in roffo il mar di Salamina + 































40, IN_.V:LTA 
E non pur quefta mifera ruina 
Vel popolo infelice d'Oriente 
Witt. ma ten* promette ; 
Ma Mar thona ele mortali Strette; 
‘Ched';x@tl'Leon con poca gente; 
Et altrer,l 4; hai fcoltate , elette. 
Perche inci» ir 4 Do molto conuene 
Le ginocchia ne 4ruente; i 
Che gli anni tuoi ri(erya a tanto beney 
Piu nedra' Italia , e Phonora/a rina 
CanRon sica glracchi mir. cela ; e contendi 
Non mar; non poggia 0 fix, 
Ma folo Amor sche del fua alterr!.are 
Piu m'innaglifie » doue piu m'incer de: 
NE NaTVR A pò Star contra’l ca tum» 
Hor.moui non l'altre compagne: 
Che non pur fotto bende 


Alberga Amor » per cui ſi ride e piagne. 


Verdi panni, fanquioni sofcuri; o perf 
Non uefti Donna Unquanco 3 
Ne d'or capelli in bionda treccia attor/ 
(bela s.come quefta schemi fpoglia 
D'arbitrio; è di pit di Dt ; 
Seco mi tira li sich'iomoni N 
leun giogo mengraye, 
E, le pur s'arma talhor'a dolerfî 
L ANIMA. 3: cui Wien manco ». 
Confizlio, ome} martir l’adduce in forſe 
Rappella lei dala sfrenata uoglia © | 
Subito mfta; che del cor my-rade 


* 


fogne A * 





DI M. LARA. 

Ogni delira imprefa , & ogni fdezno 
Fa'l ueder lei foauex 

D i quanto per Amor giamai pofferfi, 
Et haggioa foffrir anco, 
Fin che mi fantl cor colei 3 chel morfe 
Rubella di mercè + che pur le nuoglia 
Vendetta fia fol che contra luni tade 
Orgoglio, €» 1ra.il bel paſſo, ond'io HEZNO 3 
Non chiuda , e non inchiaue.. 

M al'hora, el giorno, ch'io leluci aperfi 
Nelbel nera, e nel bianco P 
Che mi fcacciar di la doue Amorcorfe:z 
Nouella:d'efta pita.; che m'addoglia, 
Futon radices e quella yin cui Detade: 
Noftra fi mira bi quat piombo ; 0 legna 
Vedendo è , chi non paye n 

L agrima dunque ; che da gliotchi uerſt 
Per quelle, che nel'manco Ward 
Lato mi bagna, chi primier s'accorfe 

“«quadrella ;; dal uoler mio non mi fuogliag | 
Uber giufta parte la fententiacade 3 
Per le. jpita l'abmaz ella e degno, 
Che le file Aghe lane 

D amefon fabtiivaei penfier diuerfî A 
Talgia, qualtami 5} co 
Lamata Pada in flor, contorfe, 
Ne quella prego ; che fo ma faioglia 3 
Che men fon diri 


tre alCrtii dolre Shradez 
E non S'afpira al glorio/o Regr.a 
Certo in piu falda nane. 


B enigne Stelle, checom agne ferſi 
Alfortunato fiano, — 





43, INVITA 
Quando" bel parto gin nel mondo frorfe} 
Ch'è Stella in 


3; e, come in Lauro foglia, . 


rs str cui S'accoglia, 
ansa beltade, 
ogni — legno, 
ot chiaue è 


gira , Amor piu caro perg 
Donna di yo non haug, y 


Vidi più bianca » © piu fredda , che nene 
Non perco/fa dal'sol molti e molt'anni ; 


E'l fuo parlar » el bel uifo ;%e le chiome f 

Mi piacquen sù, eli l'ho dinanZi a gli occhi , 
Et hautò Jempre; owio (fa in poggio, om rima: 
lhor fa É penfieri a rina * 


Aranno i mie 
Che fog lia verde non fi troni in Lauro + 


7 
tempo ; e fuggon gli ann 
tte nun punto Sé a riua. 
Si her le brune; 0 con le bianche chiome, 
Seguirò l'ombra di quel dolce Lauro 


» la la mo 


Per 


DI MA. LAVRA, 
Per lo piu ardente Sole è per la tiene, 
Fin che Pultimo di chiuda queft'occhi . 
N on fur giamaimeduti Si beglrorehi i 
O nelanofiraetade one prim'anni ; 
Che miStruz ‘ron coſt, come’ | Sol neue? 
Onde procede lagrimefa rima 3 
Ch'Amor conduce a piè del duroLauro, 
C'ha ivami di diamante se d'or le chiome, 
I temodi cangiar pria molto; è chiome; 
Che con uera pietà mi:moftri gliocchi 
L'idolomio fcolpito în wino Lauro : 
Che, sal contar nion'etro s hog ri ha fett'anni 


Che fofpirando wò di rima invina 

La notte, el giorno; al cald⸗ sedu la nene, 
D entro pur foco , e for candida neue , 

Sol con quefti penfier , con altre cliiome n 


Sempre piangendo andrò per ogni tina, 
Per far forfe pietà uenir ne gliocchi 
Di tal:, che nafterà dopo milba 
tauto wimer pò ben colto Lauro. 

Lꝰ aisr.si topati a sol Hpra la newe 
Vincon ix onde chiame »prelfo a gli occhi 
Che menai, gliv.ani miei ftofto a rima, * 


mit $ 





































44 INEVITÀA 
Quaef'anima gentil; che fe diparte 
Ani tempo chiamata 4 Paltra uita; 
se la fafa è, quant'effer de, gradita ; 
derrà del ciel la piu beata parte . 
S' elariaan fra'lterZo lyime , e Marte 1 
Fia ut vl sole feolorita , 
Poi ch'anrr fa bellezZa infinita 
L'anime deg» cir c0°n0 q lei fien [partes 
8 — poalfe fono l arno nido ; 
Ciafcuna de le tre Era men bella; 
Et eſſa ‘Sola bauria la fema 1 ‘grido a 
el quinto giro non babitrchb'el4 : 
Mafe uola piu alto 3 affai mifi lo > 
Che con Gioye "fia ninta ven'alira ‘fella« 


Quanto piu n'auicino al giorno eftremo , 


Che l'hymana miferia fuol far breue 3 
Piu ueggio. tempo andar weloce e leue, 
E'l mio di lui Jperar fallace e fcemo . 
Ico aꝰ miei penfrer $ non molto andremo 
D’ 
erreno incarco , Come frefea neue, A 
Si ua: Stry gendo : onde noi pace hauremo: 
Perche con Do cadrà quella fperanZa , 

Che ne fè vaneggiar fî lungamente $ 
Elrifo el pianto , e la paura , e l'ira. 
SI vEDRE M chiaro poi , come fonente 

Per le cole dubbiofe altri s'auanza 


E come eſſo indarno ſi ſoſpira. 


| 


Amor parlando bomai i che'l duro, e greu 





Gia fammeggiana Pamorofa Stella 


DI 


Per l'oriente 


Suol far gelo 


Rotaua 





M. LAVRA. 


sePaltra, che Giunone 


fa , nel Settentrione 


raggi fuoi lucente e bella > 
L euata era Di, 


a 


Di/tinta e fea 
E gli amanti 


Che per ufanZa a 
Quando mia i fpeme 
Giunfe nel cor no 
Che'lfonno tenea 
Quanto cangiata oi; 
E parea dir 3 perc 
Veder quefPocchi 


v la necchiarella 

Ia, e defto hauea"l carbone + 
punzea quella Stagione , 

lagrimar gli appella; 
“gia condotta al uerde 
n per l'ufata uia; 
chmfa , el'dolor molle + 
mè da quel di pria? 
he tuo walor perde è 
ancor non tiff tolle, 


A pollo s Pancor nine il be) deffo g 


Che 
E fe ac⸗ 


Volzend:.g?; 


P'infammana ale 


Hail, 


Thefaliche ondez 


mate chiome bionde 


4 anni zia boftein oblio 5 
D al Pigro gell SL 


Difendi hor l'honorata . 
One tu prima 


lo» 


é dal tempo afro erio 5 


>» quanto’ auo uifo Pafconde 


: facra fronde 3 


se poifa' nc/tapio» 














46, INVITA 
$ ohe penfofo i più deferti — * PA 
I mifurando a pafitard) e lenti 
IAC scchi porto per fuggire (# + 
Don: neP;x ‘0 human l'arena — 
A ltro ſelro trouo, che pilo 
Dul maniſeſo accorger de le genti ; 
Perche ne glutei d' :llegrexRa fpen * 
Di fuor ſulegge, .0v.4> dentro amamp i sa 
$i, ch'iomi credohomai, «bemonti, e piaggt, 
E fiumi , e felue fappian ii * tempre 
Sia la mia wita; ch'è celata alri. 
M a pur fi afpre nie ne ſi feluazs e gir 
Cercar non fo, ch'Amor non uenr: (e fa 1 


Ò 


Ragionando con meco ; & io con lui . 


S° io credefi per mérte èffere ſtarco : 
Del penfier amorofo 3 che m'atterra $ i 
Con le mie mani hayrei gia pofto in rar 
Quefte membra noiofe:, e quello — ‘ 

D apercivio temo » che farebbe un pe srt È 
DI pianto in pranto e d’una ina * J 
Di qua dal puſſo ancor, che mi ferti — 
Mede rimango laſſp € meZo il oso — 

T empo ben fora homai d'hiauere fpinto 31 
L'ultimo Siralta difpietata corda Ù 


Ne l'altrui Sangue gia bagnato; : tinto: 
E £10ne prego Amore sequela forda, 
Che mi laftò:de’ ſuoi color dipinto got 
| chiamarnii a fe non le ricorda- 


DI 
St eédebileil filo 


Me L'AVRAG: 

» 4 cui s'attene 

La grauofa mia uita 3 

Che , s’altri non l'aita, 

Ella fia tofto di fto corfo a rina » 

Però , che dopo l'empia dipartita Pi 

Che dal dolce mio' bene... 

Feci , fol una Pene 

E Stato infima qui cagion;, ch 

Dicendo ; perche priua 

Sia de Pamata uiſta; 

Mantienti anima triſta 

Che ſai, 94 miglior tempo anco ritorni, 

Et a piu lieti giorni 2 

O Sel perduto ben mai Firacquifta ? 

Quefta SperanZa mi. Joffenne un tempo: 

Hor uien mancando;e troppo inlei m'attem po. 

L TEMPO paffa; e l’horefan ſi pronte 

À fornir il uiargio, 

Ch'affai Jpatio non haggio 

Pur: penfar; comio corro alamorte, 

A pera Punta in Orfenteun raggio 

Di Sol; ci, l'altro monte 

De P'anerfo Orionte 

Giuntol uedraj pervi 

LE VITE Son fr.éò 

Si graui î corpi 

De zlibuomini 

Che, quand'io mi:ritzogo di 

Cotanto effir diwifa; 

Col deffo non potendo mouer Pai 3 

Poco m'auanZa del confèrto ufato s 
efo, quant'io mi niua in queffo Stato, 


"io wima + 


e lunge s ediforte, 
rie, 

» e frali 

mortali 3 

loci uil 

































































DI M. EAVR:A, 49 
— EN: VV:T A! iii N owopiacer, che ne gli bumani ingegni 
O gui loco mattriſta, wo non nergio Peſſe uolte ſi troua ; 
Que begli occhi Soani 5 D'amar , qual cofa nona 
Coe portaron le chiaui i Piu folta ſohiera di fopiri accogli 3 
Ve miei dolci. penfier , mentr'a Dio piacqui Et io fon un di quei , chel pianger gioua: 
E pucbel duro eflio piw m'aggrani; E, par ben, clio m'inzegni È 
S'0 dur'4p sè thido 


sofeggio; Che di lagrime pregni 
Altro gium ij» 


unt cheg gio, Sien gli occhi miei , fî come'leor di dogliaz 
E cio ch'i medi 10h, lor mi Spiacque. E perche a cio m'inuoglia 
Quinte montagne, cv acque, Ragionar de’ begli occhi s 
Quanto mar 


» quanci Finzi (Ne cofaè che mi tocchi ij 


M'afcondon que’ duo iu; + 5 O fentir mi fe ‘faccia coſt a dentro), 
Che quafî ur bel Sereno a me?! die Corro ſpeſſo, e rientro 
Fer le tenebre mie, | Colà , d'onde piu largo il duol trabocchi p 
Acciò che'lrimembrar piu mi conjumi* E fien col cor punite ambe le luci, 
E, quant'eramia gita alhor gioiofa , Cha la Strada d’Amor mi ‘fiaron duci, 
Minfegnila prefente afpra e noiofit» 4 Le treccie d'or, che deurien far'il Sole 
40; fe ragionando fi rinfrefea { D'inuidia molta ir pieno 
Quell’ardente defio, —5—— bel guardo fereno, 
Che nacque il giorno s clio v de 4 4A d'Amor fi caldi fo * 
La/fai di meli miglior patte a dietroz i Cor fanno ani tempo uenir meno ; 
Amor fe me wi per lutigo oblio, d E 410° te parole 

3 p 8 J 
Che mi conduce a l’efta 5 Kade ne-r.ondo ,ofole, 
Ondel mio dolor svelta ? | Chemifer &'a di fe cortefe dono 4 
E perche pria tacendò non m'impetro® —_ — Mifontolte Jc Per sono 
Certo cniftllo , o uetro LL Pulieue ogn'altra fel, 
Non moftrò mut di fore Che Peffermi contefa — 
Naftofto altro colore 5 Su benigna Angelica.foiite 3 
Che l'alta forfolata affainon moftri è Chet mio cor a uertute 


Piy ch 


‘ari penier noftr Deftar folea con una uoglia accela 
ibi | 3 NATO n a ° 
E la fora daleerZavch'è nelcore 5 ; Li 2 ch so non pento udir cola giamzi” 
— — e mi confor, } y 
Per gli occhi sichedi Sempre pratige? vaghi oforte ad altro » ch'a trar Quai, 
Cercan di è orse pur sch'iglie n ui e 
No 




































so INVITA 


DI M. LAVRÀ. sì 
per — ancor con piu diletto; © 7/0, e non furon mai fumi ne Stagni $ 
Le man bianche fottylt, Ne mare , ow'ogni rino fî difgrombra; 
E le braccia gentil, Ne di muro ; 0 di poggio, 0 di ramo ombra + 
laghi atti fuor foauemente humil⸗ 3,000 


Ne nebbia } che l'ciel copra, el’ mondo bagni su 
N ealtro impedimento ,'ond'io mi lagni, 

Qualunque più 'humana bifta ingombra ; 

Quito d'un nel, che da⸗ begli occhi adombra 3 


Ele! oiouemi petto 

Tu*re d' .lto intelletto i 

Mi cesar q effi luoghi alpeftri , e feri: 
E noùi fo». ap. fberi 3 


E par che dica ; hor ti confuma » € piagni. 
Vederla anzi mora : \ E quellorinchinar, ch'ogni mia gioia 
Però » ladhora dh 


Spegne o per bumiltate, 0 per orgoglio; 
S'erge la Jpeme ; e poi con Jaftarfermaj | Cagion fara), che nan tempo i moia . 
Ma ricaderido I afferma 4 E d'una bianca mano ancò mi doglio i 
Di mai non yeder lei shell rst honora j' Ch'è fata fempre accorta a farmi noîà 5 
Que alberga honeffate: 3 e cort.js,t, E contra gli occhi mieis'è ‘fattà Scoglio. 
E dow'io prego , chel mio albergo fia . 
3 anZon, sal dolce loco 
La Donna noffra yedi + 
Credo ben , che tu credi 
> O , 
Ch'ella ti porgerà la bella mano, 1 temo fi de begli occhi Paffalto, 
Ondio fon ff lontano . te ruuli Amore , e la mia morte alberga 
Non la toccar;;ma riyerente a piedi Chi j47g0 lor, glia f anciàl la uergaz 
Ledì, chio farò toffo, ch's0 poffa, lp afrare in è, dio pref? primier falto 
s; L. 2 lar ì 
O Jpirto ignudo , od lmom di carne , e d'ofi a hora aticofo ,0d alto: | 
si Loco non fia, doue'l'uvler nonis era? 
Oro, | Pernon'feontrar ch'i miei ferifi di/perga 
i Aaffando come faul sP freddo fmalio. 
D unque; Pa Yeder ud Hey mi uolfî, 
) p Per non rauicinarmi 4 cisi mi Sb ugges 
: MPI PA Fullir forfe non fu di feufà indetni, 
—— su AP indico; che'liornare a quel, chd nt fiege; 
di ì E'/cor, che di paura tanta fciolfi; 


Far de la fede mai non lepger pegno. 


































ualche Stroppio 
Pheraordifoo; pe 
l'tenace yifco È 
n l’altro uero accoppio; 
or fî doppio 


ni el fermon prifto; 


€ (vd esitofamtente adirlo ardifto) 


Infn 4 Rom, n .d'rai lo fe 


* 
M 4però sche rig 


Alquanto delefil: be, 


Ch'atantaro 4 
erche tien uerfo 


Wedraj rinfoir 


Quando dal pray; 
——— 


ra se fudaa 
i Per rinfrofiar Pa 
l qual biro 


Coppio . 
‘ara: a fornir lopra 
eactte , 
quelmio diletto padre ; 


me le mais ly St ette 
Contra. tia ufan e 


VON 4 
qa 5 Io prezu, che +4 P'opra; 
cofe rita È i 


Pto ff rimoue 

gia Febo in corpo lhymanoj . 
opera Vulcano ; 
re faette a Groye * 


neyi; ( 
Senza hotistas piu — — 





Cefare che Giano; 


+ el Solci Fi lontano, 


cchier Eouerni, e farte: + 


Î , Come fi parte 


gli Angeli affettato. © 


Ma 









DI M. LAVRA. 53 
Mapoi, chel dolcerifohumile e piano 
Piu non afconde fue bellexZe noye : 
Le braccia ala fucinain diurno mone 
L'antiquiftimo fabbro Siciliano ; 
C ha Gioue.tolte fon Parme di mano 
Temprate in mongibello a tutte proues 
E /ua forella par, che fî rinoue 
Nel bel guardo d’apollo a mano a mano, 
D el lito Occidental ff moue un fiato, 
Che fa fecaro il nanigar (enRarte 5 
E defta i ſor tra l’herba in ciafeun prato, 
Stelle noioſe fuggon d'ogni parte 
Di/perfe dal bel'uifo innamorato , 
-Per cui lagrime' molte fon gia [parte 






I 1 figlinol diLatona haueu gia noue 
Volteguardato dal balcon fourano 
Per guclla , ch'alcun tempo moſſe in uan⸗ 
1fuoi jofviri. > hor gli altvni commone 

Poiche cercrado Ftanco non Jeppe., one 
S'albergaffe 24 preffo ; odi lontano 3 
Moftrofsi.a nor; gral'huom per doglia in ſine 
Che molto amata cofan ritrode; 


4 E coſi triſto ando— 


Tornar non nide‘il nifo3 0 lnidato AAC 
Sarà , s10 uiyo in pia dirvili carte s 
E pietà lui medefino hauea cangin.o 4 
Si, ch'e begli occhi lagrimauan parso: 
Però l'aer ritenne il primo Stato. 
4 C dij 





















son I Na dati A 
Quel siche'n Thefaglia hebbe le man fe pronte» 

A farla del ciuil Jangue uermizlia; 

Pianfe morto sl marito di fua figlia 
“figurato a le fatteZze conte : 
De paft.r. ch'a Golia ruppe La fronte, 

Pian: ‘g- (bellante fa famiglia; 
Ond'affai può d0),5G sl fiero mente 
Mami, che niai PA sm difcolora., 

E c'hauete qlifchermi ‘vncore accorti 
Contra l'arco.d'Amor , be: darno tira 
M i uedete Stratiare a mille invbi è 
Ne lagrima però difcefe anco a 
Da be' uoftr'bcchi., ma difdegnonS ita 








1 lmio auerfario.; in-cui ueder folete 
Gliocchi uoftri ch’ Amore » e ciel honora 
Con lemon fue belleZze g'inamora 
"4 che n guifa mortal » foaui e liete 
er configlio di lui Donna m'hauete 
Scacciato del mig dolce albergo fora 
Mifero efilio sauegna s ch'io non fora 
D habitar degno s one oi ſola fiete + 
M as'towera con Saldi chioni fijjo; 
on douea (Pecchio farui per mio danno, 
A uoi Stoffa pracendo — e fuperba‘ 
C erto feyi rimembra di. Narciffo3 
Quofto.e, quel corfo 4d.urs territo mann0s 
Benche di fi bel fier fia indegna l'herba+ 
vy 


Loro, 


E fopra' (usi sail cangiò.le ciglias Î 


E miconduffe uergogio o «tardo : 





DI Mi: LAVRA, $$ 

L’ oro, ele perle, eifior uermiglie i bianchi, > è 

Chél uerno deuria far lanzurdi, e fecchi 5 

Son per me acerbi e uelenofi Stecchî , 

Ch»to prouo per lo petto, e per li fanchi + 
Però i dì miei fien lagrimofi, emanchi : 

Che gran duol rade uolte anien , che'nuecchi. 

Ma piu ne'ncolpo i micidiali fpecchiy 

Chen uagheggiar noi Steffà haneté Stanchi © 
Quuefti pofer filentto al Signor mio , 

Che per me yi prerana ; ond'ei fî tacque. 

Veg gendo in uoi finir uoſtro deſio 
Quuefti fur fabricati ſopra l acque 

D’abifo x e'tinti ne l'eterna oblio; 

Onde'l principio di mia morte nacques vi» 


I ofentia dentr'al cor gia uenir meno 
:3lt fpirtr, che da nor rivenon mta's 
E, perche naturalmente Sana 
Coniela:morte ogni animal tertenò 3°» 


* F I 
Larga?! dijfso, ch teng'liormiblro a frendg i 


E mifil per 'aluia quali fmarrità'; 
x x 4 
Però che dò.vvioti cid minvità 5 
Et.io contra (it noglio‘alerondel'meno + 


A riueder gliocchi legis ini v'ond’io; 
Per non effer lor grane; Mai miguardo . 
V iurommi un tempo'homai :ch'ul'aruer mio 
Tanta girtute ha fol'un uoftrof& o» 
E poi morrò ; $’10 non credo al'defi È 
vi 6 TOM, 






















sé. IN VIT A 
$ e mai foco per foco non ff Penſe; 
finte fa Qramai fetc, 
Ma ‘Sempre lan per Paliro fimil poggnai 
9 pelo Pim contritrio.a altro accenfe ; 
dr 4 A * e (ona noffri difpenfe; 
a 'alma i, is”, i 
tere o cr diffe PIE 
o i Ù 7 < 8 con difafata oggia 
Fork, ficomely ca 
, Vedova tendo 
gran fono TRO RI 


i guarda: 


dr eteh'io p 
O t'habbia va 
A tio pad A guardato di menZogna 


he, ‘> Ma fatto ira e nergogna? 
Per dig, si “tuo aiuto mi bi/ogna 
empte pig — alhot ti Stai 
ha 3 efe parole fai, 
Maga i nos tutte le riorti 
Poi fura;, ©). €» Wio'uotrei Star: folos 
È ' fuggito tlinan hat —* 
00 ia pace 
m'anvoftia e duolo 


Nela 


erime tri © e quale dbriom che fogna: 





—— 


DIM s7:83 


e laStazion, che l Ciel rapido inchina 
Verfo Occidente se che'ldì.noffro gola... 
A gente , che di la forfe Pafperta 5 
Veggendofi in luntan. paefefola 

La itanca vecchiarella pellegrina È | 
Raddoppia1:paftt e piwe piu saffrettaz 
E poi coft foletta:. », 

Al fin di fua giornata 

Tallror è confolata 

Dalcun brene ripofo; owella oblia 
Lanoia, el mal de la paffata uia. 

Ma, laſſo ogni dolor, che l madauce 
Crefce, — nuia 

Per partirfi da noi l'eterna luce. 

omel Sol volge l'infiammate rote, 

Per dar luogo alla notte; onde difcende 
Da glialtiftimi monti maggior l'ombra; 
L’auaro Zappator l'arime riprende, 

E con parole , e.con alpeftri.note 

Ogni — del Mo petto Lombra 
pot la menfa — 

D: pouere niuand⸗ 

Simili 4 quelle ‘ghiande, 

Lequai — tuttol mondo honora, 
Ma chi unoi fî rulegri adhoravadhora:» 
Chi pur non hebbi ar cor; non dirò lieta Ù 
Ma ripofata un'ho.d fur ragii 
Ne per uolger di Ciel a Pianeta, 


Quando nede'Lpaftor calice rargi 


Del Grab Pianeta alinido.,.0r, e di alberga; 
E'mbrunin le contrade d'Oriente Ò 


DrizRaft in piediʒ e coml'ufata:ne, ga 
} Cn 
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i Ni Vgl:T A — Pel 
DI M. LAVR'A, $s9 
— * ſontane, e ifaggi, Gli tenni nel bel uelo 
Poi lont + —— —— Per ifcolpirlo imaginando in parte; 
N) due la gente Onde mai ne per forza ; ne per arte 
Dis —— * Mofo farà , fin ch'i fia dato în preda 


A chi tutto diparte: 
—— — Ne /o ben anco, che di lei mi creda. 
IA matu 4lhor. piu m'informe C anfon se Peffer pieco 
#4)cra, chemi Strugge,; Dal mattino a la: fera. 


Hoce — 
NEL *» 2Lorme; Tha fatto di mia fehieraz 








i i nanivanz; Ai di “«bpiatta s efuggesì Tu non uorrai moftrarti in ciafeun loce + i 
I Gettan la —— cdech “a ualle i | E d'altrui loda curerai fî poco , | 2 
| Sil dero eo Tasporche i sol s'afconde, Ch'affaiti fia penJar di poggio în poggio; 
Ù dio Li > e fotto a la o gonne, Come m'ha conciol foco — 
i) E lati Hiffa ch DR IENO nego A Di quefto uiua petra, ou' jo m apporgio. 
rando Gna dietro a le fue frZe N) ; 
E eli buormin ; Marocco} e le:colonne È 
Elmo, “> ele donne, 
Acquetingi [5 ——— sa — 
Fine NON pogo a] 5 ù I P ocoera ad appreffarfi a gli dechi miei 
E duolmi; cpr n oftinato affanno: > La luce che da lungeg i abbarbaglia 3 
i fon vid S 0 giorno arroge al danno : Che, come uide lei cangia Thefaglia } 
Ben preffi 0 IS eftendo in quefta uoglia, Aſ tangiato ogni mia forma haurei 3 
° oa indo e anno 5 (49; E s tu 701 pelfo erasformanti in lei Ì i 
& TR > chi.me ne feioglia . i Pia «lr mi fa non ch a mertè mi uaglia ; 
Vezziola ton * parlarmi sforo 3 Di qual pi.tra Lg rigida Antaglia, 
Day le campagne dai tornare Seiolti ) * ne la ui ta hoggi farei ; i 
lmiej — pa si ‘i folcati colli. | O di diamante sod'uni el marmo bianco. J 
Quando chefta 6. ferche'non tolti “ Per la paura forfess dun diafpro { 
Perche è Pd Percheno) Graue giogo Zur 0 Pregiato,poi dal ualgo nitro, e ferocto + ; 
Mifero Per egli occhi miei fon:mollr:? E farei fa ci, del grane giogo {Pros 
Quando * * — i j Per cu'i ho ingidia di quelnic?) in Flanco 7 
Mer fi fio ci MP Che fa con le fue palle ombra a vd dara 5 
ù ge: — — 
— 


















Cha La, 
Tal, be 
Tutto tr 


$ pirto gentil 7 


Dentro 


Con lagn 
E la richiami al fa 


lo parlo 


NI ezio 
Ne ‘040 ne 
Ches affetti 


V 4 
a Ottofa 
ormini ria sel 


aleg 


Li 
so) 


Ate; però 


di 


orofo 
© giunto a 
al Rom, 











Egiadretto gelo, 


“4 il'uago; € biondo capel chiuda» È 
mi fece hor, quand'ezli arde il cielo; ©! 
x dan'amorofo grelo a i 


che quelle verba reggiz 
VD Sizes 3; peregriv.nd.. «Uberza 
dî Ti fa 


» accorti e Soggioz 

l’hionorata e ga- 

4, e fuoî erranti co3 eggs 
0 i, î i . 

fi antico niaz gio; 

o ch'altroue un raggio 


ertù , ch'al mondo è fpentui ( 


‘mal far ſi uergogni. 


non 


o, ne che S'agogni 


Mai non par che fenta $ 
elenta, 


Le man Bas, s enon fia; chi la Suegli 


Mowa la 


‘ente 


(9 


‘o -auolte entro é capegli, 


i; cia ai dal pigro ſonn⸗ 
e/ta be i; 24 
—— . Perchiamar, c'huom facciaz 


Copprefa sedi tal forma 


Ra deftrmoa e 


tue braccia; 


‘ese follenarla ponno, 


“amoftro capo Roma 


n in qu Il) 
ente 


“Ca Wenerg};] chioma 
»E ne le treccie fparte e 


Si , che 





DI M.:LAVR'A. 
Si, che la:neghittofa efeardel fango. 
1, chedì enotte del ſuo Ftrutio piango, 
Di mia fperanZa ho in tela mag gior partes 
Che , (è1 popol'di Marte ** 
Deueſſe al proprio: honor alzar mai gli occhi 
Parmi par ; ch'a thoi dì la gratia tocchi. , 
° antiche muta ,ch'ancor teme ; ama, 
E trema'l mondo, quando fî rimembra 
Deltempo andato 3 endietro ferinolue z 
Ei fafti doue fur chiufe le membra 
Di ta”, chemon ‘faranno fenza fama; 
Se l'uniuerſo prianon fe diffolue, 
E tutto quel, clh'unaruina intolue.; 
Per te fpera faldar ogni fuo uitio: 
O grandi Scipioni; 0 fedel:Bruto,, 
Quanto waggrada,, Vegli è ancor genyte 
Romor la giu del ben'locato offitio È 
Come cre , che:Babtitio 
Si faccia lieta s«ydendo la monella 8 
£ dice; Roma mia farà ancor bella ;; 


éi 


E ; fe cofudi qua nel'cielficuras 


L'.mume,; che la fù Jomcittadine n 

Et distri corpi abandonati in terra 3 
Del lung wadir ciuilti prezan fine; 

Per cui lag enteibor non Saficura; 
Onde'lcamina!,g tetti fi ferra 5 

Che fur ia deuot / 
Quafr Pelunca di ladtiy7d. atti, 

Tal, ch'abgon folament. @jeio fi chiude ; 
E tragli Altari s etra le Stat: g'inde 
Ogn'imprefa crudel par che fit.ar? 4 
Deh quanto diuerfi Utla 


hora in Luerra 








38° TNARIPTA 
Nefen%a Squille Sincomincia affalto 
Che per Dio ringratiar fur pofte in alto.» 
L'è Donne lagrimofe, è1 vulzo inerme 
Le la tenera etate » ei necchi Stanchi ; 
CM anno fe in odio » ela fonerchia uita; 
“ner traicelli ze bigi, e i bianchi 
Conksle.b biro trauagliate , e’nferme 
Gridansd “igor Noffro aita ,dita: 
E la povera ge vizottita 
| Ti fcopre le fue nt arillea mille 
C'Annibale.; non ch'al; rerian pio: 
E fe en guard/ a la magimry Dio, 
Ob'ardo "Oggi baita affar poche ‘auille 
Spegnendo ; fientranquille 
e woglie, che fEmoffran fr infiamm, tes 
1 <Ondefien Popre tue melGiellaudate — 
Mi | O rfi, Lupi Leoni Aquile, e Serpi 
ij (na grarmarmorea colonna 
Fano noia Jonento 3a fe danno. 
DI roftor piagne quella gentil donna; 
Che Pha chiamatd'acciò > che di lei Sterpi 
e male * che fiorir non fanno. 
Ato è giù piu chell millefim’anno , 
Lr 
È } ui 
Ahi nona gente oltra mifuva altera; 
Irr eucrens u tam⸗ a tal madre. 
Ty Marito, ha padre X 
grifo di'tua man Patiende» 







RA 4 
DE notteradigion ch'a alte imprefe 


9 — dt £ a 
Fortuna Miurioſa non contrafti ; — 
ch'a 
‘ 


— — padre ad'altropera intende· 


DI M. LAVRA. 63 
Ch'a gli animoſi fatti mal Paccorda. 
Hora.fgombrando'l paffo , onde tu entrafti, 
Fumift perdonar molt’altre offe/e : 
Ch'almen qui da fe Steffa ff difcorda . ) 
Però , che, quanto'l mondo fi ricordi,“ 
Ad huom mortal non fu aperta la uia 
Per farfi, comeate , difama eterno + 
Che puoi drizzdr , s'i non fallo difterne , 
In Lio la pis nobil Monarchia . 
Quanta gloriati fia, 
Dir; glraltri l'aitar zioyane ; e fortes 
Quefti in uecchiexZa la fcampò da morte, 
opra'l monte Tarpeo canZon uedrai 
Vn canalier , ch'Italia tutta honora 3 
Penfofo piu d'altrus s che di fe Steffo. 
Digli: Vm, che non li uide ancor da preffo , 


Se non, come per fama buon s'innamora 3 
Dice, che Roma ogn'hora 


Con gli occhi di dolor bagnati s emolli 
Ti chier'mercè da tutti Jettei colli, 


ercbalrvifo d'amor portaua infegna 3 

Mo/fe uisé pellerrina il mio cor uano , 
Ch'ogii altr sai parea d'honor men degna, 
E lé; feguendo Spar Vherbe uerdi 

Vdì dir alta uoce di lon no; 

Ahi quanti pafti perla Elva perdi. 

Albor mi Strinfi a l'ombré alt» “el faggio 
Tutto penfofo, e rimwrandointirry 

Vidi affi Perigliofo il mio Uiagyir a 

E torna’ un dietro quafi a muRo il —— 








—“ 


—2 





94 IN ./VIT A 
Quel foco , cl penfai , che foffe fpento 
Dal freddo tempo, eda l'età men frefea, 
Fiamma, e martir ne l'anima rinfrefca. i 
om fur mai tutte pente, a quel , ch'i ueggia, 
Ma ricoperte alquanto le fatulles " 
E semo .0} fecondo error fra peggio. 
Per). me; ch'io Spargo a millea mille, 
Conuieni I lvtuol per gli occhi fi diftslle 
Dal cor, eh è gl fauille , e.l'efca, 
Non pur qual fa, a Are a me, che crefeai 
Qual foconon hauriar, gra ento, e morto 
‘onde , che gli occhi trift: uer/an fempre? 
nor (auegiza mi fiatardi sort 2) 
Vuol, che tra duo contrari mi ‘rempre è 
E tende lacci în fr diuerfe tempre.:. © 
des quand’ho piu fperanza, chel cor Dojo 
Alhor piu nel bel Wifo mi rinuefca « 


S ecol cieco defir s the'lcor di ruege, 
Contando Èhore noy m'ingann'io Steffo3 
Ta, mentre ch'io parlo, il tempo fuzges 
° Me fu infieme » © a mercè promeffo« 
nel ombra è Sicrudel, che'l feme adhugge, 
Ch'al defiato (frutto era Si preffo ? 
entro dal mio oyi qual fera rugge? 
Trala igavelanian qual muro e meffo ? 
L af, nol fo: ma fr conofco io bene; 


Che per far piu dogliofa la mia vita si 
Amor m'adduffe in fe gioiofa pene è 

» ho letto, mi Souenes 
Emanzi al dì de l'ultima partita 
beato thiamar non ff conuene. 


Mie 


Hauom 


DI M.'LAVRA? ! sc; 

M ie uenture al ueni⸗ ‘fon tarde ce pigre î 

La [peme incerta; èl defîr monta, e crefte 3 

Onde'llaffar ; è P'afpettat m'increfte : 

E po’ al partir fon pieni , che Tigre. 
Laffo,le neui fien tepide , è nivre 5 

E'l mar fenZonda 7 © per Palpe ogni pefte 

E corcherafsàl Sol la oltre » md'efte 

D'un medefimo fonte Eufrate , e Tigre, 
Prima, ch'i troui în cio pate , né tregua; 

Od Amor; o Madonna altr’ufo impari ; 

Che m'hanno congiarato a torto incontra + 
E sio ho alcun dolce , è dopo tanti mari f 

Che per difdegno il gufto fi dilezua. 

Altro mai di lor gratie non im'intontrà. 


L aguancia; che fu gia piangendò Nanca ù 
Ripofate ſu l'un Signor mio caro + 
# F.:te homai di oi Neſſo piw andro 
Aque!:rudel, che Sini feguaci Imbianca + 
C onlaliro vi-nindete da man manca 
La Slrad a wAſuoi, ch'indi paffiro, 
Moftrandoni-ji d'Asofto sedi Genitto:; 
ERCH ala langa ui⸗ tempone maricà è 
E ci terzo beuete m Sucre d'herbig 5 
Che purghe ovni eufterà A busnaffive 
Do [ce al * tin Voda prc 
M eriponete, opel piacer fi ferba,; 
Talch'i non tema del nocchier dj sé 


I0r 
Se la preghiera mia non è Superba, * 








—— — 


—— 


— — 














66 IN.VITA 


Perche quel, che mi traffe ad amar prima, 
Altri colpa mi tozlia 3 


Del mio fermo Uoler gia mon mi Suoglia. 
Tra le chiome de Por 


nafcofe il laccio A 
ual m Strinfe Amore $ 
È Di bei occhi mioffe sl freddo ghiaccio; 


mr hard nel core 


Conlaks, Cn (ubito (I 
"or ‘ bito ſplendore 


i anima Poglia. 
olta m'è Dai di que' vion li, pelli 


Ù) b: ; i 
nolger di duò:lumj hone, ti; e delli 


n morendo honof acqui fa ; 
er Morte; ne per doglia 
» che da tal nodo Amor mi fcioglia , 
» 
L *rlor vent] 3 the forte amai molbanni, 
Mentre i he rami non mihebher a Sdegnoz 
6 “Maombra, 6 crefcer neglr affanni» i 
> CDe fecuro me di tal; inganni, 
lc fe Spietato legno 3 
enfier tygr; adyn fegno, 
Parlan Jempre de lor trifta danni. 
» Chi per Amor Sofpiraz 
“Tana le mie:rizne noue 
ta 3 e per coftei la perde? 
‘olvamaî; ne Gioye 
I ri f al Sol senza in'ira 


Benedetto 





Ol fo fi mm'attrifia ; VA] 
Ma perch n 


O Horyol 


P Che Sopra i piy Soggetti è piujSe 





DI M.LAVRA? } 
Benedetto fia’! ‘giorno, el mefe e l’anno } 
E la Stagione, e'l tempo vel'hora; el punto, 
E'lbel paeſe Lloco: vontio fui giunta 
Da duo begli occhi , che lezato m'hanno > 
E benedetto il primo dolce affanno; 
Chi hebbrad effer. con Amor conziuntoj 
E Parco , e le faette » ond'i fui punto, 
E le piaghe , chen fin'alcor muvaina, 
B enedette le uoci tante, ch'io 
Chiamando 1l' nome de mia donna bho Parte 
Eifo[piri, ele lagrime èl defia» 
E benedette fiam tutte le carte, 
Ow'io fama lea; quiffo; &l penffer mio 3 
Ch'è fol di lei sf cd'altranon @ ba parte. 


d,' 


Padre del'ciel dopo i perduti giorni; 

Dopole notti naneg granda [pela 

Con nel fero defio ; ch'alcar Saccefe , 
Mi; quite gli atti per mio malji udorni 3 
tAccIAtI Morisivcoltgo lume, chio torni 
Ad altra dich sa piu belle Imprefe } 
Sì, c'hauendo té retti idarno tefe 

mio duro Anerfar.o ferie Feorni, 

se Signoria l'un 


* 


< 





68 INVITA 


DI M.;LAVRA. 69 

Yo — gli occhi al mio nouo colore RE fi dadrima 

Che fa di morte rimembrar la gente , Nel giorno, ch'a ferir mi enne Amore : 

POntà wi moffe ; onde benignamente Ch'4 paffo a paffoè poi fatto Signore 

Sal: indò tenefte imita il core. De la mia uita, e pofto in ſu la cima. 
L afr.leuira, ch'ancor meco alberga, ._I ononcredea per forzadi fua lima, 

Fu de l «gi orzhi uoftri aperto dono , Che punto di fermezZa , o di ualore 4 

E de la uot 9. 4g elica foaue . Mancaffe mai ne l'indurato core 3 

Da lor conojic” ela ; owio fono 5 | Ma cofî uà ; chi fopra"l uer Seftima. 

Che , come faol piro animal per uerga: D ahora1manZi ogni difefa è tarda 

Cofî deftaro in me va sim graue. Altra; che di promar , s‘affai 5 0 poco 

Del mio cor ponna luna e Palsra chiane | 


Quefti preghi mortali Amore (guarda, 
Non prego gia ; ne puote hauer piu.loco, 
Che mifuratamente il mio cor arda., 


Di 
i 
Ma, che fua parte habbia coftei del foco . 
( 


uetein mano , e di cio.for contento 
Prefto di —— aciafcun acnt + 
Cl'ogni cola da uoi m'è dolce hon re. 


5 e u0i potefte perturbati fegni, h 
Per chinar gli occhi , 0 da piezarlateftay | 
O per effer piu d'altra al fuggir prefta, i 
Torcendol uiſo a preghi honefti , e degni, 


Cir giamai ; 0 mer er altri invegni, 
’ P È 


L'oeregranato se limportuna nebbia 
Combreffa intorno da rabbiofi uenti , 
1 — cunmien , che (E conuerta in pioggia» 
E gia joraraSdi criftallo i fumi ; 


1,4 


En uece ('her'etta per le ualli 
Del detta quel primo Lauro inefta i Nonfenedalico, che prune e ghiaccio, 
Amor piu rami 3 1 direi ben 3 che quefta |" ionelcor fa piu jreddo , che biaccio 
Foffe giufta cagione a* uoftri (degni: | Hodigraui penfier calvsa nebbia, 
€ hegentil pianta in arido terreno 1 Qualflenatalbor di quer gti 
Par che fidi fionuenza + e però lieta | Serrateincontroa gliamot. Guapizi 
Naturalmente quindi ſi diparte + | Ecircondatedi di ’ 


M a poi uoftro deftino a uoî pur uieta 
Leſſer altrous, prouedete almeno Da lA 
Di non Star Sempre in odioſu parte. | Elcaldo fa 


i arir le neui è, 
1, | N. ent elghia:cio, 








pio? IMI VA3Ir.X 

DI che uanno Superbi in'wiftà 1 fami: 
Newmainafcoferl ciel fr folta nebbia, 
Ch; Sopragiunta dal furor de uenti . 
Nmnfurziffeda i porzi e da'le valli; 

M ala &neron ual fiorir di nali; 1 

Anto el forenvealà pioggia; 
Et agela“@ 5 jani weniti è ur 
Ch'a'hor fin è, donna ſemal ghiach 
Dentro, è di fo. FaZe Vufata nebbia; : 
Chi nedrd lecco il mi: es aghi, e fiumi. 

M entretl'almar difcenderà an i finmi, 

E le fere ameratino ombre; us ld 

Fia dinan&i a begli occhi quell: net? id, 
Che fa nafcer dè miei cont man pio fgia: 
E nel bel petto Pindurato ghiaccio, 

Che trahe del mio fe dolorofi uenti. 

B endebb'ro perdonare a tutti i uenti i 
Per amor d'un, che'n meXo di duo fiumi - 
Mi chiule tra'l'bel'uerdo s el dolîe ghiaccio⸗ 
Tal, cl}; dipînfî poi permille ual 
L'ombra, odio ‘fai; che ne calor, ue piegg⸗ 
Ne /uon cutantid; fPeZzata nebbia! 

M anon fuagio giamai nebbia per uenti, 
Come gheldi > nè ai Mame per piorgias 
Ne glitizeio > quando Sol apre le valli. 


Del 


7 


Macon queft, 


i A 


DI M. LAVRA. 
D el mar Thirrenoa la fihiftra riva, 
Doye rotte dal uento piangon l'onde, 
Subito uidi quell’altera fronde, 
Di cui conuien che'n tarite carte feriua: 
A mor, che dentro a l'anima bolina. 
Per rimembranZa de le treccie bionde 
Mi fpinfe : onde inn tio,che 'herba afconde, 
Caddi non gia, comé perfona wiua , i 
S olo, owio'era tra bofehetti , e colli b 
Vergogna hebbi di me}. ch'al cor gentile 
Bafta ben tanto: &> altro fpron-mon:yolli , 
P_iacemi almen d'hayer cangiato Stile 
Da gli occhi apie ; fe del lor effer molli 
Glraltri 4fiugaffe un più cortefe aprile. 


L' afpetto facro dela tetta uoftra 


Ms fadel'nal paffato tragger guai, 
Grid.m'0; fla fu mifero , che fai ? 
E la via i falit al ciel mi moftra . 

tc pen/ter un'altro gioftra 3 
E dice a me 3 perche fuggendo Hai? 
Se ti rimembra sil «enipo palla homai , 
Di tornara ueder ly dbrsd noftra, 
chel fuo ragionar interi.57(f n, 
Noth ce dip lr 

‘accora , 

na 


















7% IN.VITA, au 
B en fapeio, che natural. configlio #0) 
Amor contra di te ziamai non ualle, 0 
Tanti laccinol , tante impromefe falfey > 


x anto pronato hauea'| tuo fera artiglion, > 
Mu 


Did, Wan perfona ; ascuine calſe 

mn 

“TreB tivm-10) ana, e PEIba , elGiglin 
—98 fuzgiale tue tuo. 3 per camino, © ne) 
È Agitandom'i uent i a e'/ cielo, el'onde; 4 
Mandaua ſonoſcinto pr'legrinoz è 
Quand ecco tuoi miniftri ‘4 ,30n fo d'onde) | 

| Perdarmia dineder , © .H° A 3° puo deffino. 
; MalchicontraRa, e mal chi fili onde 





 Lafome,ch'i non foin qual parte pieght 1° 
La peme,ch'è tradita homai piu uoltez 4 


Perche Sparger al ciel ſi ſpeſu pr eghit 
Di dir lib, 


mai hon incomincio affa: per tempo 
ì 3 , 
Per aAdequar col rifoi dolor tanti. Lr 19 
si 





nov avente (ond'to mi merauiglia), è > 


E chela lopra Lacque falfe 4 





J > 












ini io Dioll riprieglà 
on graui al mia Signor, perch'io'l riprieg I utte le tofe, 





Ragion ben ch'aliuna uolta i canti: —— 
Però. È 0° dee 
— bo fo[irato Agran tempo; 





DI M:TAVRA. 73 
E sio potefti far, ch'a'gliocchi fanti 
Porgefte alcun diletto 
Qualche dolce mio detto; | 
O me beato fopra gli altri amanti; 
Ma piu, quand’io dirò SenZa mentire » 
Donna mi prega, perch'io uoglio dire. 
V aghi penfier, che coff paffo pafo 
Scorto m'hapete a ragionar tant'altos 

Vedete , che Madonita bal cor di finalto 

Si forte,ch'io per me dentro nol paffo è 
Ella non degna di mirar Fbafo, 

Che di noftre parole 

Curi; che’l'ciel ion vole ; 

Alqual pur contraftandò i fon gia laffo.: 

Onde", comenel cor m'induro, e'rrafbro z 


Cofî nel: pene soglio effer afpro : 













O he parlo ? è doge ‘fono è chi m'inganna 


Altri, ch'ioffeffo el defrar fouerchio ? 
Gia, sitrafcorro ilciel di cerchio in cerchio si 
Té) Ampianeta a pianger mi condanna, 
Semur:al uelo il'imio ueder appanna 3 

Che cong ide ta Selle, 

O de le cofe-kelle® 

Meco feftà ; chi di e notte m'affanna, 
‘Poi che del faro piacer mi fe gir oraue * 

La dolce uifta, elUe) ‘Que do lodge; È 
di'che'l'imond 


e lach e dna, 
V/cir buòne di man del maftt ‘erct.o 3 


sr i Emoftra intro; 
# A 

» Sal uero Splendor tamai ritorno ; 
occhio non po far fermo; 





74 INVITA 4 DI M. LAVRA, 75 
Coft l'ha fatto infermo O fe quefta temen%a Ò ; 
a pria colpa, e non quel giorni | - Non'tempraffe l dr * mincende; 
Ch'io'luolfi muer Pangelica beltade Beato nenir men ; che'n * prefenza 
Vel dolce tempo de la prima etade. M°e piu caro il morit che lniner Senza. 

ERA ? D unquech'inon misfaccia, 
Si frale oggetto a fe poffente foco 
P erche la v èbreue ni Non è proprio ualor.; che me ne fcampi 3 
* 
Ma la paura un poco; 
e lngegn * A PAR falta 3A rela Che'l fangue nago per le uene arghiaccia;, 
— i, a de —— mi fido :  Rifaldal cor, perche piu tempo anampi . ‘ 
pa —5 deus) O poggi.; — — ofiumi 0 felue 30 campi, 
* x 
La doglia mia laqualta.exdo ‘grido: + O teftimon de mia grade:uiita } 
—— * Quante uolte mud ſi chiamar morte è 
Pie * Han pa Abi dolorofa forte, 
hot rino gomo debile ftile ti far ni Srrugzie el fuggir PRAIA 
— pe 3 
Eee — gran piacer: lo {prov Ma, f Mii 
> 


{ > —2 Non m'affrenaffes nta cotta 3 e fpedita) 
Tien dal furetto un’'habito gentile : Trarrebbe a fin uefl'afprà pena'e dira 3 
Che con Pale &morofe — 


E la colpa:è di. tal che non ha cura. 

ID 0, perche mi mem LIRE 
Fuo: dirrminvadir quel; chino uoglio? 
Softien vivi, uada ; nel piacer init pigne: 


Lenando , il parte d'ogni penffer ile: 
Con quefte alZato uengo a dire hor coſe, 
C'ho portate nel cor gran tempo aſcoſe⸗ 


om perch'îò non maneggiay 3 Gia di wi rtmisdéalio 

Quanto mia lande è ingiuriofa a uoi + Occhi fopràl'mo' sal ‘corfo Jereniz 

Ma contraftar non poſſo al gran defi; Ne di lui, ch'a tal noo mi diftrigne'. 

Loqual è in me s dapoi ; | Vedete bons; quanti.color'd'vigne 

Chi nidi quel , che penffer non pareggiaz® © Amor fouente in meRo dé mio wolto» 

Non che l'azuagli altrui parlar, 0mt05) | E potrete penfar, qualident so animi; 

o Principio delmio dolce ffato rio .. ; La'ue di 'enotte Rammi 

Altri, che yor 3fo ben , che non mintende, Ado/fo col poderi’ ban woi'racoòlt yy 

Quando a gli ardenti rai neye dinegna 5; Luci beate, e liete; nat è 
oftro gentile sdegno Senon, che'lueder.uoi Pefen'è tolto? 

Forfe, cl'slhor mia indignitate —— D DI 

Li 














76 INU VITA 

Ma quante uolte a me ui riuolgete; i 

Conoftete in altrui quel ; che uoi ſale. 
S' vxoi fojfe finora 

a divina incredibile belleZza , 

Di ft ragiono come a chi la mira 

Mii»: 9' s7 a *grerRa 

Nom ha. ria l = sperò forfe è remota 

Dal uigor;utw al 3 che w'dprese girà. 

Felice hanno. fervvi fofpira, Ù 

Lumi del ciel; per lidia io ringratto 

La uita, che per altro ron», è a grado . 

Oime , perche fi rado , 

Mi date quel ; dond’io maî su01 fon latio? 

Perche non piu fonente ; 

Mirate, qual Amor di me fa ſtratioꝰ 

E perche mi fpogliate immantenente 

Del bewch'adhora adhor Panima fente? 
D ico, had hora ad hora, 

(Voffra mercede)i fento in mexo l'alma 

Via dolcexZa inufitata , e noua; 

Laqual ogni altra falma 

Di * ſier diſgombra alhora, 

Si, che Haro anfoluifiritrona: ‘ . 

Quel tanto ame , non pia, del wiuer he 

E, queſto mio ben duraffe alquanto; 


Nullo fato aguagliarſt al mio potrebbe 


Ma foîfe altrui farebbe 

Inuido , e me fuperbo l'homortanto: 

Però , laffo>; conuienfi , 

Che Peftremo del rifo affarlia il pianto; 

E'nterrompendo quelli fpirti accenfi» 

A meritorni i fi 
titorni,, è La me fte]fo pe fi vl 


L’ amorofo penſiero pistoni si 


Ch'alberza dentro , in uoi mi fî difcopre:, 
Tal., che mitrahe del cor ogni altra gioia; 
Onde parole , & preti x 
Ejcon di me fi fattealhorsy:ch'i.fpero 

Farmi immortal , perche lacarne moia 
Fugge al uoftro apparire angofcia endias 
E nel yoftro partir tornano infiemes 

Ma, perche la.memoria innamorata 

Chiude lor pos.l'entrataz 

Di là non sanno da le parti eftreme> 

Onde, s' alcun bel frutte 

Naſte di me; da uoi uien ‘prima il ſeme. 

To per me ſon quaſi un terreno afciutto 
Golto da uoî el pregio è.4oftro in tutta.» 
anZon tu non m'acqueti.;; anzi n'infiammai 
A dir di quel , ch'a. me fteffo mannoia: 
Rerò fia certa di non effer fola. 


ersii mia donna î uervio 

Nel muouer deuoftr'occhi.il dolce lume, 
Che mimjt'alagia cal ciel conduce; 
Erer lungo coſ mee 

Dentro lù,.doe fol: om:Amor Leggio, 
Quale wifibilmentx il cor realuce six 


Quef'è la mifta , ch'al'e sf minduce ù 
E chemi Scorze al loniofò fr» 

Quefta fola dal 9— om'aluntaa; 

Ne giamgi iigua bumana x 

Contar poria quel ,che.le due diuine 
Luci fentit mi fanno; 











76 “Tvivorr ai_1e 
E, quando luerno fparge le prati 

E, quando poi ringioninifee l'anno 4 
Galera al'temfio del'mio primo affarim 
1.0 (pena fela fafo 

On ie''imotor et erno de le Pelle 

Degno”. ont del ſus lanoro in terra, 
Son baltr' ob re helle; 

Aprafî la pregio "aiio for chiufo, 

E chelcaminoet dwta mi ferra. 

Pot mi rinolzo ala av Ata guerra 


i 
, al ti 2»; 
Ringratiando nat ura, eli} ch'io nacqu 


Che referuato m'hanno tax) bene 

E lei sella tanta pene pi 
All mio cor:;‘chenfin alhor 10 + 1ratqui 
A meiviofo fegrane; 


Da'quel'di imanZi a me medefmo pico» 


Empienio d'un penfier alto 3 e foane 


Quel core, ond'hanmo i begli otchi la chidn.gî 


N e mai ftato gioiofo 
Amor , ola yolubile fortuna si 
Dieder a chi piu fur nel mondo ami; 
Ch'i nol cangiafti ad una ti 
Riuolia d’otchi5 ond’ogni mio ripofo * 
Vien com ogni arbor uien du fue rd 
Vaghe fauille , angeliche ; — 
De la mia uita oml piacer accende, 
Che doltemente mi confuma ; eſtrugge 
Come fparifce, è urge 
Ogni — — — uoſtro fplende; 
Cofî de lomio core; 


Quando tanta dolcexZa in lui difeende; C anzon, l'una Sorella è di 
Ogni altra cofa, ogni penfier uafi pi sl 




















DI M, LAVRA, 
E fol ini con uoi rimanfi Amore. 
Quanta dolcezZa unquanco 
Eu in cor d’auenturofi amanti accolta, 


Tutta in un loco , a quel, ch'i fento , è nalla; 


Quando yoi alcunà uolta 
Soauemente tra'l bel nero} èl bianco 


Volgete il lume ; in cui'Amor frtrafiulla» 


E credo da le fafte; eda la culla 


Al mio imperfetto ja la fortuna aduerfa 


Quefto rimedio prouedéffe il cielo; 
Torto mi fate il nelo i 
E la'man,; che fi fpeffo Pattranerfa 
Fra"! mio fommo diletto, © 
\Egli occhi ‘onde di e notte Erinuerſa 
Ilan deſi⸗ per isfogar il'petto, 

Che forma'tien dal Wariatò affetto. 


Perch'io neggio (e mi fpiace)' i 


Ghe natural mia dote a me non uale 
Ne mi fa degno d'un fi caro Iruardoz: 
Sf vmi d'effet'tale; 

QuelePalta Speranza fi conifute ; i 

Et al fin o.ntil, ond’io tutt'ardo. 
S'alben'ueli e; dl contrario tardo } 
Dijfreziatorldi {anto mondo brama 
Pet fallicito Studio po/ farme 
Potrebbe forfe Aîtarm» 


Nel benigno Wudicio una gi ma 
Cert 


0il fin de’ miei piantis; 

Che non.altronde il cordo; Liofo.chiz mo, 
Vien da begliocchi al ‘fin dolce trem;, $ 
Vltima fpeme de'cortefi amanti. 


oco inanzi; 
D ii 





: ẽ coro | 
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5 INVITA 
E l'altra fento in quel medefino al 
Apparecchiarfî , ond’io pis carta ergo: 


di cheer mio deffino 

> dirmi sforZa quella acc efa soglia, 

— hasforzato 4 Jefpirar mas fempre; 
Wo a cio m'imtorlia o 5 
CITNA ASTRA enfeznimi! caminò; 

coldelto 7.16 rime contempre ; 
Ma non Mgati #1 helo cor fi frempre 
Di foerchia dorceRa ; “om'iò temo; i 
Per quel'cht' Jenta,ow.<-bro altrui no giugt 
Che dir m'infiamma 30 figries i 
Ne per me'ingegno (ond’io past ato ze tte 
Sì come talhor Sole; 
Trouo' gra foco de la mente fee 0 è 
Anti mi firunro al fuor de le ‘parole » 
Pur, com'io — an'huom di ghiaccio dl“ 
N elcominciar credia 

Tonar parlando al mio ardente defiré 
Qualche breye tipofo , e qualche tregua: 
Quefta ‘anRa ardire | 
Mi porfea rag 


or m'aban 


note; 
mi trafporta : 


Amor in guifas che femai percote : 
Gliorecg bi de la dolce mia nemica, ee 


I non poria giamar ... 


DI M.LAVRA: 

Non mia, ma di pietà la faccia amica» 
D ico; (en quellaetate, A 

hal uero honor fur gli animi ſi acceſi, 

Linduſtria d'alquanti huommi Nauolſe 

Per diuerſi paeft,. . ——— 

Cofe cercando ,. il pus belffox ne colfe ; via 

Poî che Dio, e Natuta , Amon uolſe 

Locar compitamente gni uirtute 

In quei be lumi. ond'io E! OOO MIMO inn 

Quefto 'e.quell'altro riva. — E 

Non conuien ch'i trapaffe .e.terramute so 

A'lor fempre ricorro a dn: 4 

Come a fontana d'ogni mia ſalute; 

E, quando a morte defiando corro sl 

Sol dir lor.piftaal'mio fato foccorro. 

ome a forZa di yenti 

Stanco nocchier di notte alza la tefta 

duo lumi, Cha Sempre.il noftro ‘polo 3 

A ne la tempefta , 

Chi Ssftenzo d’Amor : gli occhi lucenti 

Sono l'niio fegno , e'limio conforto folo. 

Laffo jin #"vppo è piu quel s ch'io ne'nuole 


Bi 


Hor guinci, bor <Atndi,com*Amor m'informa, 
Che quel chedien d-gratiofo dono. 
E quel poco , ch'i Fri, ‘ 


Mi fa di loro una perper4 4 norma + 

Poi ch'io.li nidi in prima: —* 
Senza lor a.bem:far non my rimase, 
Cofî gli ho di me pofti.fulacima,; 
Che'l mio ualor pey Sefalfo s'efima si, 


Da 

































82 IN VaiTtA ; 
Imaginar ; non che narrar gli effetti, 
Che nel mio.cor.gli occhi: foaui fanno. Imiei penfrer în oi ftanchi norî fono 
Tutti gli altri dilerti E, comewita ancor non abandonò , 
Di quefta wita ho per minori affai: Per fuggir di fo[pir fi'orauò fame 3” 
Etw, «Itre bellezZe in dietro wanno, E come a dit del uifo ve de le chiome; 
Tee ro quilla fenz'alcumo affanno E de begliocehi', md fempre razione, 
Smil. @d ch'è nel ciel eterna ; Non è mancata bomaita linzua se lfuono, 
Moue dite,’ sn ‘morato rifo. Dì e notte chiamando‘il uoftro'nome ; 
Cofi nedePiof,o , E ch'e pie miei nom fon fiatcatò, e Infi, 
Com'Amon dolcem ente gligonernia; A feguir l'orime voftre în degni parte, 

Sol un giornoxda prejfo - Perdendo inutilmente tanti pafti. 

I SenRa Uolger giamai rote Aperna; E tonde uien l'inchioftro; onde le carte 3 

Ne penfaffed'altrui, ne atm. PT Ch'i no emipiendo di voi 3 fem ciò fallafiz 

O Elbarrengliocchi miei non fe Pt [foe Colpa d Amor, non Qiadifetto d'arte. 

ML afoche deffando 

1 Vòquels ebeffer non puote in alcun modo} 

Eumo del defir fuor di fperanZa è 

Solamente quel nodo; 

lAmioni cerconda la mia lingna, quard 1 begli ccchi, ond'î 


DI MÈ LAVRA. 838° 
I ofon gia ffanto di penfar* ff'come 


Fui percoffi im Quifao è 


sycnane wii. opp Lume auante, || © e sedef fori lara pigaio vuo 
Fofe diftialto i prenderei baldanZa —, E non gi -xertà d'herbe vo d'arte Mara 
Di dir parole in quel punto fî nuove ;0 di pieiz3/ dil'inar noftrodinifa ; 
farian lagrimar 5 chi lentendeſſe · pini la vic fatto nm precifa) 
Maleferite jp; preffe i Ch'un fol dolce pefier anima appa ds 
Volgon per forza il cor piagato altroves |. Efela lingua dì egnir!,é nazas 
Ond'io dinento frantoi cf La Seorta può , mon ell e” rifanno 
E langue fimafronde si ion fa done.‘ 1QUePi fon TÈ begli occhi it Pr, prati 
rimango ,qualera; e fommi accorto Del mio Signor sittoniole fatte o ora 1a 
Che quefto 1 colpo, di che Amor m'ha mot In ogni parte pi four mio fai 
C anzone i fento gia ftancar la penna Quaefti fon que? be Zliorchi; che mi Pn 
Del lungo se dolce ragionar con let: sE puote vel cor coni le fanta nicole; Du 
non di parlar meco i penfier peri ta Perch'io di lor parlando mon mi franco, 
È (i) HI : 
D vj 









DI la TEERIi 394 
\i Quando ziunfe a sim⸗ Laltorconcettozi “: 





Cha mio nomegli —* — preti 
fami i i l'operteentileniata è 
chiagia. Lamia nemica zu Shaueſſe datord opera genti cao 
Ancor me di me Neſſo tiene im-bando Con La figura noce — ade 
N Ptenanidi laffo 3 fe ino» quando 1D i Jofpir molti feomi rai ilperto 4 
INITIS forza; * hor ici fatica Che cia ch'altri han pra caro ‘ame ‘fan mile, 
ANS » ferche giurano il dita?) Peîò chen sifta ella fomofira * PE 
IR 1.0 tò fofbirando Promettendomi pace né Pafpetto: —8 
E, (Me Herd I 49 gJi-v) affiie ven M a porch'i nergo a agionar eo lei) ò rai 
Dele cate mig vray pose porto Ù Benignamente affi parahemaftlre —8 
El cuor ne Ghocnsr net fronte ho foi _—Serifponder faneffea detti vici 
— AN P fgmalion quanto lodav ri dei 
itai; pj Quara egiuli.o cen dritto De imagine tag} femille molte 3 è 
Qehti hauca poco ue ad (je morto. N'hanefti quel ich ſol una norrei 


— V io ri, nde'ilifine È metzo 
* * — Vo Si css bei —— — Gipi Y 
Milani po, ber fama ig i 5,00“ po feampur: Paura nelreg 03° 
ferre * * Cad Si creſi aromi ardente deffro , 
— "SIR TA mor ; con ’.mmatnon han o 
DL Hani Stmon fu in paradifo ; Ù Sottolcgi —2 — non — 
hi lang geni donna fe, partes | 0 mi goderci oi — 
laα incarte, Per gli tibi; lal'imome: Ibeffo giro. 
ni if lara — riga DI mancando odi giotnà 7 9% 
si —* quelle, che nel cielo. sai RIPA chiufamente' chi Yolme n? it, 
elem o et > nor qui franoî, E Equlazehe guardando; 1l.éor pn gp dee 
Cc otte i Genoa Palma velo. . i A Koa'nfin a qui animafeoigo, 4 > 
—— 4 eni egelo LB 1a pagato fia mero fo foog forno; 
3 entiron gliocch fuoi i A fe bi — wpreſaei vver frega, 
a Quando | 


1 è 
| 
— Ce 
AL a 










































Di itvira 
VARE G bi è fermato di messar fina sita 
sy per l'onde fallaci, e per li (cogli, 
Sceuro da morte con in picciol legno , 
"on puo molto lontano e[fer dal fine : 
Pero” mvhbe da ritrarfî in porto, 
Mast 4 coretmo ancor crede la ela è 
L' aura TTZZA à culi goner no s uela 
Commifi enerò do Pamorofa uita, 
‘andò nonni; e, Pig lion porto 
Poimi condu/fe ia pi di mi Ne fcogli; 
E lecagion del’imio doglir/ofir.= 
| * d'intorno hauea, 1a en‘roal legna 
C hiufo gran tempo in quefto cieclgnos 
Emrai lenza leway occhio alauela; 
Chanel mio dì mi tra/portana al fine: 
Poi piacque a lu, che mi produffe in uit, 


“tamen tanto indietro da li fe. ogli, 
Amen da | 


“nge m'apparifJe il porto» 
c ome lime di mo in alcun porto 
Vide mai Talto mar nane ne legno, 
Se on glie 


lolfeo tempeffate , 0 fcoglis 
"fi di dala Ped il " 
Vidia le egne di quell'altra gita 
, Et allor fo bin gi nerfo"l miò fines 
0 Perchio Jecuro ancor del fine: | 
Che oleido col'riorno e[fere a porto; 
gran prgio in cofi poca uit) 
Pitemo e © mi ezio in pranzi 
‘iii * Worrei » piena la vo ti "to 
) > demi pinfe in quefti forli, 
8 Lefta Hiuo de — Veg — 04 
tini il mio efilio adun belfine, 











} 


DI M.'LAVRA; 

Ch’ farei wagodi voti uela’, 

E l'ancore gittar.in qualche dorto 5 

Se non diede } Pappi 3 

Si m'è duro g laffar Pufata uita, 
Signor dela mia fine ; e dela ita * 

. Primach'ifiacohii Ulegnotrali frogli, 

Drix%e a buon porto affamata vela, 


250 fi Manco fetta fiafcio antito 
Dee tie colpe ; e de Pufanta fiaz 
c di trstovto di mancaritra ia, 
cad: 71m del mio nemico J 
B en uenne a dil'otmivn Sig amito 


mia, p 
Ma i 

larn mal” gior 

qua giWdi Fr 4 

uo, che 5 secco ICONA 

enite a me ; (el'palfo altri non ferra , 


V 


al defi 
penne in Quifa di colomiba An 
— vw lewimi di tarra ® 
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Se bianche non 


88.0 INAWITSA 

onon fw d'amar uoi laffato unquanco 
Madonna , ne farò ; mentre ch'io uiua: 
Ma d'odiar me medefino giunto a rina; 
2 del continuo lazrimar fon fianco ; 

© soglio anti un Jepolcro bello. e bianco, 
Cily gica nome 4 mio danno ſi ſcriua 
Ti as mero oue di ſuirto priua 
Sta limita” are » che puo far feco anco. 

Però } Sum cor pie4 dPamorofa fede 
Puo contentaryi Jer4 jvne ftratio; 
Piacciani bomai di quell; L«uer mercede. 

S emaltro modo cerca d'effe:fatia ) 
Volo f 


Di che Amor ; e me Stelfo affai ci agratio, 


; fon.prima ambe le tempie, 
Ha poro a poco par, che’l tempo mifchi: 
mne na ei s bench’io marrifchi 
Talhor , owamor l'Arco tira, w empie. 
pic Semo gia , che piu mi frratij 3 0 feempio 
Nemi ritenga » perch'ancor m'inuifchi 3 | 
Ne apra — Cori, perche di. fuor l'incifchi 
“ne dette uelenofe , ep empie. 
‘mai da gli occhi ufcir non ponno$ 
nla fanno il ui serio go. 
“pena fia mai che’! paffo chiuda» 
— Wi: iftaldar il fiero raggio, 
Non fis ch'i arda 3.e.puo.turbarmi il.fonnos 
Ma romper n imagine afPra e cruda» + 
Occhi 


“gno ; erra; e non fia quol, che crede 


DI M e, 89 
O cchi prangete È accompagnate il core , 
Che î pr ‘fall dai foffene. 
Cofi Sempre fattiàma ‘e me conuenne 
Lamentar più Paltrui”, che Unoffro errore: 
Gia prima hebbe per oi entrata Amiore, 
Là , onde ancor come in fo albergo uene, 
Nos gli aprimmo la uià pet quelli fpene, 
Che moffedentràda colui sche more. 
N on fon, coma moi par , le Tagion pari : 
Che pur indi fofte me la wifta 
Del uòftro è delifvo viel auari. 
H or quefto è quel che piu altro n'attrifta: 
Ch perfetti viudici Jon ſt rari 


E d'altrui colpa ⸗ biafimo s'acquifta. 


! vamai fempre , & amo forte ancora, 
F jon per amar piu di giorno în giorno 
SO OHe piamzendò forno 
pe: l'e quando Amor mdccota s 
E fon'ferio L'uridre iltempi 


Ch'ogni uil cità gi lenar n 











90 INVITA 
T'obauròfempre imodio la feneftra , 
Onde Amor:m'ayentò gia mille ftrali; 
Der ch'alquanti di lor nov fur mortali; 
Str (bel morir , mentre la uita è deffrà, 
Malfo sraftr.<ne la prigion terreftra 5 
Cagior, ty lao d’infiniti mali : 
E piumi tal , è, fien meco immortali, 
Poi che alma 2al co non fi frapeftra ; 
M jfera sche deyrebt.#,jev accorta 
Per lungaefperientra bom zi : chel tempo 
Non è du dietro uolgas 0 .hi P'affrent. 
Piu woltePho conta; patole fco' 8): 
Vattene triffta, CH E non ft. tempo, 


Chi dopò laffa i fuoj dì piu ſarem. 


S itofo, come anien, che l'arco feocchi 
Buon fagittario ; di lontan difierne, 
Qual colpo è da Jprezzare , e qual d’lranerte 
Fede , ch'al'deffinato Segno tocchi. 

S imilemente il colpo de’ yoftr’occhi 
Donna fentifte a le mie parti interne 
Dritto paffare’, onde conuien } ch'eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi + 

E certo fon; the yoî dicefte alhora; i 

Mifero amante » 4 cheuazhexZa il mena! 

Ecco lo flrale , ond’Amor uuol s ch'e mora 

ora neggendo, come'l duol nPaffrena ; 

Quel, che mi ‘fanno i miei memici ancor 

Non è per'motte'; ma per piu mia pena Li 


H 
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Pci chemiafpeme è lunga a uenir troppo ; 

E de la ta il'trapaffar fi cerro » 
Vorreimi a miglior tempo effer' accorto , 
Per ſuggir dietto più che di galoppo; 

E. fuzgzo ancor cofî debile xè zoppo 
Da l'un de lati”, onel'defto w'ha Jtorto; 
Securo homai +ma pur viel'nifo porto 
Segni ; ch'io prefi a l'amorofa Intappo, 

O ndo confizlia uoi , che fiete im nia, 
Volgete Hic 1eyoi, ch'Amcre “nampa , 
Non w'indygiate fa leffremo arilbre : 

Che perch'to wiua Sdi mille on don feamipa 
Erd bem forte la nemica pria NE 
E lei gigio ferita im mexo'il'core i 


b_urgendo la prigione 'ow'amor mlrebbe 
Mol-avnîa far di né quel, ch'a lui parue 3 
Donhkiris ‘nigo fora aricontarye ; 


Quanto la.;;ga lib 


È &''bcrtàm'increbibe, 
Iceam'il cor 3 (i; 


Viuer un ciorn, 


Intanna’g haurebbe + 
(0) pe Pi uolte — 5 In dito, 
I 0lme il viggo è “Ure 
Eran pit dolei x da — là vie 
| MPG colto, 
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DI M. LAVRA, 8; 
CRI È rano1 capei d’oro a l'aura fparfi, 


P sangete donne , e com Uci pianga Amore, 





(til Dhe'm mille dolci nodi gli auolgea , Pian 


1°lJago lume oltra mifura ardea 


—— locchi or ne fon fi fcarfi3 
E luf, di p'crofi color farfi, 


Non fof-mro, o fallo, mi parea:: 

1, chel'efexr.norofa al petto hauea, 

Qual merawiotia , fe di Subivarfi? 
N onera l'andar fio .ol4martale, 

Ma d’angelica ‘forma : e le parole 

Sonanan altro » che pur uoce hymana. 
V no fpirito celeffe , un uiuoSeie 


ete amanti per ciafcun paefe ; 
Poi n morto è colui , che tutto rmtefe 
In farui mentre niffe al mondo , honore, 
I oper me prego il'mio acerbo dolore , 
Non fian da lm le lagrime contefe : 
E mi fia di fofpit tanto cortele, 
Quanto bifogna a disfogare il core, 
|P ianganle rime aricor > plangano i uerfis 
Perchel noftro amorofo Meffer Cino 
Nouelamene da noi partito . 
P_ianga Piftoia e î cittadin peruerfî 


Fu quel, ch'i midi : e Je non fojfe iéz-talei Che per dut’hanno ft dolce uici ; 
PIA ga per'allentar d'arco non fi». E rallegrisi’leielo » 0Wello è glo. 


L abella donna , che cotanto amaui î 
Subitamente 9è da noi partita, y 
E per quel, ch'io ne [peri , al ciel falita; 
Si furon gli atti fuoi dolci foaui . 


T empoè da ricourare ambe le chiaui 


Pim dolte Atnor m'hauea gia detto a feriyi 
n 


: ’ 
"Un moment, ST fo morti è Uiui, 
"tempo fu 3 che te 





2% te JE ol fentiyi 
Del tuo cor, ch'ella poffedena in ita; rane empio a l'amrrofge.no. 
E /ezuir lei per uia dritta , e fpeditaz, — * Mani aj ti tolo altro leuopa 
— non fia piu, che Mggraui. do Lon tazgiunsio, mentre rg 3}, 
Poche Jelgombro dela maggior falme, ‘© (: a Ron ti molta 
‘altre poi giufo ageuolmente porre, i Dit era il mio dolce ridutto 9 
Salendo quaſi un pellegrino fcarco. ' Ba O ti rupi al Cor tanta durezda; 
B E N uedî horiai » fi come a morte corre n lo Dar — —9— 
Ogni cofa creata , e quanto a l'alma 9 mpre il nifo afcivta 
— Re Bifogna ir lieue al perigliofa arco. mi palco di 


Piangel 
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Da ne/fun 


TN. VeL FA i 

9 sando giugne per gli occhi al cor profondo: I ofon de 
L'imagin donna, ogni olera indi fi partes: 
Vle wirtà , che l'anima comparte, 
Lac sn le membra , qu 

E del rim.nvuracolo il fecondo 
Nuftec'ior.s che la Scacciata parte w 
Da fe [tefja Igendo arriua.in partes. 
Che fa uendest. e! fu efilio.giocondoa i 

Q uinciin duo uolt, va :c'or morto appare: 
Perche'l uigor, che vii gl: moffrauaz:» 

DE è piu la, ‘ove tana, 

E di quefto in quel dì mi rico: dua3 
Chi widi i duo amanti trasfura 3a 
E far, qual io mi foglio sin uifte {stu pi 


cafi immobil pondo» 


C ofî potefPio ben chiuder in uerſi * 
Imici penfier., come nel cor li chiudo; 
Ch'animo al mondo non fu mai (i crudo, 
Chi non facefsi per pietà dolerfi. 

M auoi occhi beati , ond’io Jofferf —9 
Quel colpo , oue non ualfe elmo s ne fondo, 
Di for, e dentro mi uedete ignado 5 
Benchen lamenti l duol non. ſi riuerſi 

Poiche uoftra uedere im me rifplende, 
Come raggio di Sol traluce a uetros 
Bafti dunque îl difio fenza ch'io dica: — 

L afo nona Maria, nom nocque a Ria 
La fede; ch'a me Soltanto è nemichi ts 
E/o, cl'altri che poi, neffumm'inten 


Io fim 





0 Eramo #l it: 
J Fece la biagi) ond'in no 
È liocchi invaghiri.alhe 


DI M. LAVRA. 
D'afpettar homai fruito, 


E della lunga guerra de ‘fofpiriz 
chi haggioin odio la Jpeme 1 defini, 


1 Et ognilaccio, ondelimio cor è aninto + 


Pur fon:contra 


UM a'lbel uifo leggiadro,, che depinto 
Porto nel: petto , e ye 
Mi sforza; onde n'e 


primi empi martiri 
mia noglia rifofpinto: 


lhor errai, quando l'antica ffrada 

( Dilibertàmi fuprecila, etolta: 

n CHEMA fi fezue ciò, ch'a gli ocehi A 
J & s “gr 


lhor corfe al libera s'e fciolta ; 


3 


j 
⸗ 


gi 


Visbella Libertà 
Partedori da 


Chel ‘frende la 


0 Bere'hanno a fchifo0 


ot. Hora pofta d'altrui conqien » chemada: 
L'anima, che peccò folo'una uolta re 


ona; 


suiasne lemanjx 
T) 97 fi Poffa it cay 3 come 


te altra perfonai.. 
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Zio oue ch'io. miri ; 


da. 


























— — corra 4 















96 IN' VITA 
O r/o al uoftro deftrier fî ‘po ben 









DI M LAVRA., 97 


î Quella fonera , ouel'un Sol fî nede , 
—— 
Vu fren , che di ſuo corfoin dica Da n 
aa chi legherà, che non fr figa; + 


Quindo a lui piace , e l'altro in fù la mona + 
E quella, doue Paere ‘freddo fuona 


ioablini —, NY breni giorni , quando Borea fede 3 
S:brama onore; è! uo contrario abbim!. 


sich 
N onfpivatesa lui non A po torre 


Suo ir.r:0 , berch'a uoi 'ndar frrolga: 
Che ae fama publica diuolwa * 
Egli è gia iv, null'altro ‘il precorte: 
B afli che fîrità 4.an gi 
Al deffinato dì fosto qu. Carme mar 
gli da'l tempo, A-aor , «irtute, 
G ridando, d'un gentil d:în 4v impo 


Col Signton'mio ; chenon paò fegvivame Î Fanno le luci mie di pi 


E del non offer qui ffrugge eta que: | 


Poichemoi e io piu volte ben pa nat) 
Come'l noſtro fperar torna fa ce; al 
Dietr'a Li ene ben, che mai non ff î 
L euate’l core a più felice "ffato A | 

UVESTA dira tinrinaò ti * 
Chélferpente tra fiori , e l'erba giatt; 
E, salcuna fua nifta a gli occhi prace; 
E' per laffarpiu l'animò —— 

V ci dunque , fe cercate auer ci n 
Ani l’eftremo dì queta giamdi ; ) 
Seguite i pochi ; è rioni la * A 

B enfi po dire ame ; Frate tu y yi 
Moftrando altrui la uia ; dani hi 
Fofti fmarrito, & lor Je piudi ul | 

















> 0, comei dì 


TE L faffo) onea gran di penfofa fede 
Madonna , e fola feco frragiona, 

Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d'ombra , 0 difegnò col piede; 


E° lfiero paffo , oue 5 Amore + 


E la nuona Stazion, che d'anno in anto 

Mi rinfrefta în quel di antiche piaghe; 
E° Luolto, ele parole, che mi fanno 

Altamente confitte în meRo'l core 3 


anger uazhe. 


Lao, ben fo ; che dolorofe prede 
fi, 


1701.a quella, ch'a null'huom perdona; 

E che. als zmente n'abandona 

Ilmondo *» T«cctol tempo ne tien fede, 

eggio a molto ld uguir Poca mercede ; 

E gia l'ultimo di n icuor mi tuona , 

I eutto quelto Antow ir, mi [prigiona : 

Che 'ufato tributo a gli vechi «fede, 

» Come i momenti TO 

i AMMI 5 enon ricenò Marano), 

Ma foràa affai maggior, ched'att; mega 

@hoglia, ela ragion combattut arno 

Sette se fettanbanni s ewincerà il migliore * 
Anime fon quagiu 


del ben prefaghe. 
E 



































E 


98. IN VITA 

© efare, poi chel traditor d'Egitto 
Li fece ildon de Phonorata tefta; 
Selando l'allegrezZa mani ifefa 





occhi fuor , fî come è ferittà; 


LIA fe ghi 

E ty mnibal. quand'a l'Imperio afflitto 
Vide? atorruna fi molefta , 

Ryefiagr ge Gagrimofa, emefta, 
Nu ifogare; io a-rho defpitto ; 
E' coffauien sche t"0,ir10 ciafcuna 
gii ee 

Olapafiion fotto'l com tar 0 manto 










er0 Salcuna uolta i rido 30C04,t0; 


, perch'io non ho > feno» 0.4) gna 


bi de eil mio angofciofo piatte 


‘Antibgl : © non Seppe ufar poi 
Htoriofa fua uentura , 
T mio caro , hazgiate cura, 
e Similmente non Dai A HO£ è 
arabbiofa per gli orfacchi fuoi, 
Onaron dj Maggio afpra paftura, 


ORI fegmite la doue ui chiama 


opta dritto per la firada 
pa 44 Puo dar dopò la morte ancora 


, L'afpettata 


ip cpreconla uifia bor chio: a , hor bruna. 
Pròsa 
x 













È | 


du 


"te, emill'anni al mondo honore e famà» ui 





I 
| 
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L' afpettata uirtu, che'n ui ſoriua 
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Quando Amor cominciò darui battaglia ; 


Produce hor frutto ;;che 
E che mia. fpemefa uenire arina. 
erò mi dice’ l cor ch'io.in carte feriua 
Cofa ondel uoſtro nome in 
Chen nulla parte fr fallo Sintaglia, 
Per far di marmo una perfona. nina. 
C redete uoi ; che Ceſare 0 Marcello ; 
O Paolo , od African foffin corali 
Per incude giamai , ne per martello ? 
Pandolfo mio ueſt opere fon frali 
Al lungo — 
‘Che fa per fama gli buomini immortali 


M i non uo piu cantar; comtio foleua » 
. Chalcri non m'intendena s ond'hebbi 
E puifii :;, bel Soggiorno effer-mole da 
TÙ Sempre 10 0/ivar nulla rileua. 
—* Su per Lal iyzha d'ogn’intorno . 
tegiaprefbaler.e % 
A dol —5 * spa * 
Et in donna 


Chen uifta 
«Non [uperba e ritrofa 3 
Amor regge fo imperio fen % 

1 A fpaw 4 
Chi fimarritha la Strada, pi in dic, 


Chi non ha albergo i 5 
Chi non ha ta o. i Sul uerde; 


E é$ 


quel fiore aguaglia 


pregio faglia» 


sma'l noftro fiudio è * di 


forno 3 












——— 


— — 


— 


F ORSE; 


iso IN VITA 

paga lafete fia com un bel'netro. | 
dé quardia a fan Pietro hor nom piu ne: 
at udmi chi pos che m8intend'io . 
Grave): Ab immalfiva mantenerlo. © 
Quanto pe), eiro se fol'imi fto : 
Fetonte odo, +, Pa cadde e morio: 

E giadi la dal ri pa Jara el merlo + 

uenite a wederto 0% io'mon noglio + 

Non ginoco uno feogl:o sm sto l'onde, 
Entra le fronde il dito vat mi doglie: 
Quand un erchio orziglio 6 

Molte virtuti.in bella donna aſec 
Abne, che riſponde, a chi nol cin sn: 
Miti d'lpreca fi dilezua 3.e fugge < 
Altri alghiaccio fi frrugge 3 

Albi di e notte la fua morte brama. i 
tonerbio , ama chi ama , è fatto antico? 
Tfobenguel ; ch'io dico. hor laffa andare, 
Cie conan, ch'altri impare a le fue fpefe. 
Vi humit doîina grama un dolce amico» 

Mal ficomofieil fico. a me pur pare 

Semo a non cominciare tropp'alte imprefes 
per ogni paefe è buona ftanza 

L'infinita JperanZa occide alirui: 

Et anch'io fi ni alcuna nolra in dana + 

Quel poco sche m'auanZa 

Fia chi nollchifi; sil uo dare'a lui : 

Imi fido in colui; chel iniondo regge; 
“e Seguai ‘Shoî nel bofto alberga; 

dato uérDa 

Mi ment pafeà homai era le ‘fue "grezze 

ogn'Imom che legge, nds ton ) 


î 





DI M. LAVRA. 101 
E larete taltende 3 che non piglia, 
E chi troppo affottiglia, fifrauezRa » 
Non fia Zoppa la legge y'owaltri attende. 
Per bene ſtar fi (cende molte miglia: 
Tal par gran merauiglia, e poi fi (prezZa: 
Vna chinfa bellezZa e piu foaue. 
Benedetta la chiaue , che $auolfe 
Al cor, e fciolfePulma, e fcoffa l'haue 
Di catena fi grane, 
E'nfiniti fofpsr del mio fen tolfe, 
Là, done piu mi dolfe, altri fî dole, 
E dolendo., addolcifte il mio dolore : 
Ond'ioringratio Amore, 
Che piu no'lfento , xè non men che fuole, 


I n filentio parole accorte e Sarge: 


E° fuon,, che mi Sottragge ogni altra cura; 
E laprigionofiura, owèl bel lume: 

Le notturne niale per le piazge, 

E te fere ſeluag ge entr'a.le mura $ 

E la ol... panna 5 el bel coume $ 

E di dust: un fiwme in pace uolto, 
Dou io brao⸗ eraccolto s ome che fra 
Amor, e gelofie 0 nanpoleor tolto, 
Ei [eyni del bel uoltr ; 


Che mi conducon perspiw pi ina ia 
A la fperanZa mia; al fin deg! ffanni, 
(0) ripofta mio bene 


Hor paseshon Querra', hor vr 


!.. 














ray IN'VITA 
T.uocontando gli ammi > e taccio , e grido : 
Pod smom'amido; in tal modo, 
Chi. moratios è lodo il ‘gran disdetto , 
Chel'inam-.0rafferto al fine ha ninto , 

E nel'alma de. i fare udito, 
Emoftratone ant.0 7 banne eNinto. 
Tanto immane fon VUE 

Chi'l pur dirò + non fo atinto ardito. 
Chim'hal fianco ferito, è bh7iv'ifaldi, 
Per cuì nel cor uiîa pin: chen +av ca rino; 
Chimi famorto ; enîno3 

"in un punto m'agghiaccia e ms vycal ta, 


A uentutofo piu d'altro terreno 5 
Ow'Amor widi nia fermar le piante, 
Verme uolgendo quelle luci fante, 
Chefi Amo intorno 4 fe Paere fereno. 
lima poria per tempo uenir meno 
Vr'imagine falda di Diamante ; 


| Chelattodolee non mi ftia danante: 
Del qual hola 


memoria ;'e'l'cor fî pieno è 

Ne tante uolte ti uedrò giamai 3 

Chi non m'inchinia‘ricercar de orme, 

Chelbel più fece in queltortefe giro» 

M afencor nalorofo Amor non dorme $ 

noi uu mio\quando’l uedrai 
qualche laorimertig: oppio 

lgr tao d'un fofp. Laff 
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L alb; quante fiate Amormbaffale, » 
Che fra la notte $ @ldì fon piw di mille + 
Torno, dow'arder uidi le famille,» 
Che" foca del mia cor famo immortale» 
È ui m'acqueto: è fon condotto a tale’, 


Cha nona, auefpro;al'albaserale Quille 


Le trouo nel penfier tanto tranquille ; 

Che di null'altro mi rimbembra s 0 cale, 
L’ aura foaue , che dal chiaro ufo 

Move col ſuon de le parole accorte , 

Per far dolce fereno, ouunque (piraz 
Quuafiun fpirto gentil di paradifo 

Sempre in quell'aere par che mi confortez 


Si checotLaffo altrawe non refpirà, 


N ona 4ngeletta foura P, 
Scefe dalcielo iy fa ra 








= — 


| i 
i 

—4 
J 






— IN: VITA 4 
N 0r.ueg gioscue fcampar mi polfa homats 
Sì, lug aguerra ibegli occhi-mi:funna 
Chio 015.14ffo: 001 (auerchio affanno: 
Diftrugga or, che triegsia non ha male 
F uggir uorrei gi amorofi rai 3) 
Chedi e nottea;- gate Stanno, 
Rifplendonfis chia’ qintadecimanno» 
NM Mabbaglianpiu,, che! pri 3ogiorna affi 
1 E L'imagini lor fon:ficofpart.. 3 
Che uoluer nonmi poſſo, oꝛ io 1,9: UegglA* 
O quella o ſimil indi dccef luc⸗. 
S olod'un lauro tal feluamerdergia ; 
Che Lmzio asuefazio con mirabil ans 
Vago frat,rami comunque nol made”. 


P erferuendomi Amor al luogo ufato: : 
Riitrettoin guifa d'huom, ch'afpetta gquerthi Ì 
Che fi prouede , e i paffi intorno ſerra, 
De' miei antichi penfier mi Naua armato» 

V olfimi: e midi un ombra ; che da lato È 
Stampaua il Sole; e riconobbi in terra 

Quella;; che fel giudicio mionon erra, 
Era piu degnad'immortale Stato » 
1 dicea fra miocor., perche panenti ? ** 
Na non fu prima dentro il penfier giunto i, 
* Cheitaggi , 0w1o mi Struggo eran prefer 
C omecolbalenar tona in un puntos 
Cofi fio begli occhi lacenti ; 
Ed'undolte faluto infiemeraggiunto + * 
; La donna» 








L adonnaz:cheLmiocor nel mifo porta, 

Là, doue folfra bei penfierd'Amtore. 
Sedea ;m'apparnes Grio pe i 
Moftrcon fromte regerente se fmoria n 

T offo che del mo ftato fui accorta, , 
A me fi nolfesimifi niomotolarez "> 
C'haurebbe a Gionenel mar gior furore 
Tolte Parme diano ye Pira morta, 

lmi rifcofti, co elioltra parlando 
Pato pete a prmela i ion ; 

Nel dolcesfam lardo i 
diverfî 



























H ormiritroui fi 
Piaceri ii quelifalato ri; 
Chedi» foto; eni —* | 


5. eusccio È mazshe Sappi a 


Tratto”, pie qual'uirag 
20,0 Se qual vita è la mi 
Ardomi x uil. ancor i com i ila 
Lauram — —— — —— "i 
Quai LITTA ZI x 
Hor affra, hanbi, e 9 
ber pia; 


2 53 —* — 
— — 
asi MEeseguisafife; 


LI 
|| 





rosee ENWVAIST A 
Qui, done meRo form, Senuccio mio 
(2oficifof'inintero,, e uoi contento ) 
Vani fuggendo latempefta , e'l uenio, 
baie bito fatto il tempo rio . 
Quali fmi dro suoni dir , perch'io 
Non a come ali: vil ‘folgorar pauentoz 
Memitizat yi n che fpento , 
«Mica Iron il‘, 0% rd ste defio +» 
foche siunto a Pamoro/a * epgia 
i, o e nacque Lauri. d sce epura, 


Un dretalaere e mette +,0m0 in bando: | 


mor ne l'alma, oella fignoregz ia: 
Ratcele il foco, efpenfe la paura 3 Sem 
farei dunque gli occhi foi guarca ran 


Ù el'embia Babilonia sond'èfurgita | 
nergogna , ond ogni bene è fori , 
A bergo di dolor s madre d’errori, 
* “agito per allunzar la uita . 
8 — flo: & come Ainor m'inuita 913) 
mme e neri, bor colgo herbette e fiori 


Hor rime 6 


Seco parland. 


3 a tempi migliori 
Sempre Penfando ; è quefto fol maitàz 
3 del unloo mi cal jne di fortuna, 
Nedi me molto » ne dî cofauile5 
“dentro ento » nedi fuor gran caldo * 

S ol'due Perfone — e uorrei l'una 

cificato , e humile, 


(‘Or uer me pa 
“rorolpià, come mai fu faldo » 
In mero 


— — 





DI M. LAVRA, 
I nmezo di duo amanti - 
Vidi ua donna quel fgmor:cn lei 
Chefragli buomini regna e fra li Dei g 
E da l'unlato il Soleto da l'altr'era. 
P oi che accorfe chiufa da a fpera 
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De l amito più bello a pliocebi mi 

Tutta lieta fiuolfe e ben verrei, 

Chemai non feffe in ner di me piu fera, 
Subito in alegrega 

La elofia, che fa Le prima ila è, 

Pa alto auerfarioral * 
A luila faccia Lgrimof e tifa —* 

Vo nuuileſto me⸗ Ficentrfe s 
Catanto Peffer vinto dipiacque. 


Pad qu· 


—V— ” 
| Ti nond, 








20&,, INxWEAT:A x î pr ——— 
2 elfaffo, ond'è piu chiufa quefta nale, È ” — ———— 
Dechel fuo proprio nome fi deriua, i "Hai beltachch 
Vee uolto per natura (china Acerbo ancoî wii raffoà La faa fera 
Almiailuifo , cora Babel le fpalez © ‘è Quefta in penferi inopne o parole 
1 mei £fpiri pix benigno calle a Però chiède lecofe al mondo radezo =>. 
Eauria, D 7 Gi*e è oue lor (pene è ind$ F Queta per mille fradevi vd vena n 
Hor vnanno per crafcumarriva + | Sempre unnd 00 PSN 
Là, doni’ l’inot > che fol un nonfale:» Solo per lei tornaiida, —— 
E fondi la fi dolcem.nv e -:-alti —T bvoichiſafeſ 
i. Com'io m'accorgo : ch'e nf; mai torna; +) È Per fo amermeri fio 1 
Con tal diletto in quelle po, ti Sanno * Afaticofa mpre/affaiiper tomb. 
D egliocchi èlduol sche Re UUNE, 9 I Tal; chestirttrizo i 
Ver gran defio de be luog HAL; i Spero pe laieram PLL" Org 
Danno a me pianto, a più lafti fa Vir co per morto, 
} Quaefta mia donna mi menò molt'anni 
Pien di naghexRa Qionenile ardendo, 
Si om'hor io comprerido P 
| Ci per hauerdime diva. i 
OR imenfadie ro'il feffodecim'anno i a — 
De miei fofpiriz ezio trapa/fo innanzi. Tal lor 47, mel ifoma ondate a 
Verlo l’eStremos e parmi che pur dianzi Etio, la/fo ttelardo ha — pa x 
Foffel prime ipio di cotanto affanno . 


i Vederne affai to 9 Det — * 
DL amarmi dolce, & utile il mio danno, — E ‘età 


ata: 
E'l uiper 


L'empia 


- Paffai contento. 
grane; e prego , ch'egli amanti ne “i 
fortuna; e temo non chiuda * Idico, ce ‘par dianzi 
Morte i begliocchi s che parlar mi fanno.» Qualionon Phayea rifai È i, 
H or qui fon laffo; e uoglio effer altroue ; Mi fi (cme: deg infin all — 
E uorrei piu nolere s e piu non uoglio, Nel core, Ouanna de Mg \ 
E per piw nom poter fo quant'io poffo i E farà fempre, find * — 
E d'antichi defîr lagrime noue panni GANGI M anonme! tolfela ** 
Prouan, com'jo Son pur quel, ch'i mi foglio: Che pur rbt —* 
Ne per milleriuolte ancor fon moffo. ni 


Via 





tro INVITA 
Ci°i le mi firinfia piedi, 
Per pi dolcezZatrarde gliocchi fuoi 3 
Ei e)a. che rimoffo hauea gia il uelo 
Dinany. a miei, mr diffe +. amico hor nedi; 
Com'io fon c-ha% e chiedi, * 
Quanto par ff cravenza a gli anni tuo: 
Madonna, difs è ia < an tempo imuoi 
Poft'l mio Amor, cirio 
Ond'a me in quefto fat , 
i Altro uolere, 0 difuoler:?? ov» $ 
| Con uocesalhor di fimirabil ? Mps VU 
Ri/pofe , e con un nolto 3 VAI 
9e temer e ſperar mi farà femprei 0 ess 
RR adofual mondo fra cofi gran turba, 
i Cl'udendo razionar del mio ualore, 
Ù Non fi fentiffe al core 4 
| Per breue tempo almen qualche favilla 
Ma l'auuerfaria mia., chel ben perturbt 
) Toflo la fpegne ond ogni wertà di 
E regna altro Signore, * * 
Che promette una uita piu tranquilli 


IN Delatua mente Amor , che prima qpita;” ) 


Mi dice cofe ueramente ; ond'iv 
Veggio, chel gran defio — 
Pur d’honorato fin ti farà degno». mia 
E, come gia (è de mier rari amicigi 
Donna uedrai per fegno. ROTTE 
Che farà gli occhi tuoi ma più felic ; 
uolea dir , queft’è 1mpofsibil cofa da 
Wand ella, har miraze lena 
ln piu ripofto loco ; . 


n gino 
— 


ser to hor s'ìnfiummatt) | 


« « B 
‘ i impasia sc NI 
Dohnw, «Pa pochi fi mdPrò girano, l 


DI MIAYRA, 


Ratto mehinai la 


R 9 















rit IN .VelTà 









DI M.bAV®A.t*. ripr 
| Che coStei batte Pale; UN ormediAmor,che gionenerta doma 
TOO Per tornar a l'antico fuo ricetto; È Tuoregno Predde del mio mal nom cara 3 

IR (per me fono un'ombra; & horthdeto, | E tra du ta nemici fi foeunagi ce 






8 Que, to per re fi hreue intender puoffi, 
| Poi .he,i »iè fuoi fur mofsi; d 

tI Dicen?s hon temer, ch'i m'alontaniz 
| DI uerdel.4r0 a ghirlanda colfe : 


Tu farmito Gelli metin vo» 
Sifiede, e pisa — 
Verme fpetata e contre aperti Face 









— RA 









Do for rizion ima e pietà ancer fra 
| Laqual con le He vani L'arco tuo faldo, e qualeb'unafaettaz; 
Il Intorno intornu a Je -sietempieamlfe, | = Fadite; edi me fignor aendetta» * 
Canon chi tua ragso schamalfe ofeura, 7 — car vs 

Di ; non ho cura; pev-Le toto pero, lia 

Ch'altro meffaggio il er. 74 — 

Farà in piu chiara uoce ma,sitesto, ! J Nina I. 

Io uenni fol per ifuegliare alitss; | Maia — — 






Se chi m'impofe questo , 3 
Non m'inganno , quand'io parti dali b 








bo — Ag, RP I 
Q nelle pietofe rime in ch'io m'accorfe po ana ia rioltoilcilo 


















Di uostro ingegno e del cortefe affetto, Ù 02 prima arfi > gaming i 
Hebbentanto uigor nel mio cofpetto. | Seng ’ Mio SHdto ripenpe X 
Che ratto a questa penna la man porfi» V ed! e SJ) mgielo, 0° 
Per far uoi.certo sche gli estremi morfi di Ani *3 si D'dtri cangia il pelo © 
Di quella, clio con tutto'l mondo affetto chi — —J——— 4 
Mai non fentì , ma pus fenza fofpetto Cio ne fato 1 non fon Pa intenfi. 
|) Infina l'ufrio delfuo albergocorfia O imelafo Mavango PS SEO rin 
{0 P_ortornandietro, perchtra uidi ferito,» he mirgn — el gior 4 f 
| Difopra'l limitar , chel .tempo Apo i Efta del pra fi nq degli am Î4 t, 
|  Noneragiunto almio siimer preferito du; edrò mapi sei Silghe pere 
il B erch'iomongsi leg nefsi rl dì ste lhorgua sti 






Lot st vel'arigoil fi) quanto wem; 
Dunque Pacquets boma?! ne pi bl «ue Pap a di hg A 
E cerchi uom degno , auando fe lho- È i; J———— 





“Il di 114 IN VITA DI M.'LAVRA, 


s j 
Al Q_rel nego impallidir , chel dolce rifo Sel penficr, chemi ts 
dA) | il D'ur'amorofa nebbia ricoperfe ; i 5 one 
— i doll | | Cin *.nta maieStade al cor s'offerfe ° Cofî ueSt; edun cola cofirme, 
il TAO Che ii {cl èce incontra meRo'l ifo.» Fofetalm'arde, efagge, 
io! IR (00 € onobbi dhor, ſi come in paradi/a Chaos parte def 4 
| | Vede l'un cairo è in tal uiſa S'aperfe J — Amr là, dior * 
Wi Quel pietofo p.n'.er, ch'altri non fcerfes AR > MenfoltariePorma 
9 Ma uidib'ia , ch'al:rrse non m'affifo. Foran de miei è lafsi 
O gni angelica uiSta ,gr.5atto humiles Per campa ne sepali; 
Che giamai in donna;oi Am vr foffe,apparwe; Men lid adi noli, 
Ì Fora uno sdegno a lata a quel. ci dico. — checeme m ghiacci sti 
C hinauaaterra il bel Quardo genile; —— 
E tacendo dicea(coma me parne) È I li foca e 
Ci m'allontana il mio fedele amico ? i co MOT mi fera 
Santr mi Beal; 


SI 
ÎTS 
& 





Alan fompre af —J 
Mine for — fioli 
dA mor , fortuna, e la mia mente ſchiua * —— set 

Di quel , che uede, e nel paffato uolta , i ULTRA cor chiudo 
M'4/Pizon fî, ch'io porto alcuna uolta — 
Inuidiã a quei, che fon fa Paltra TINA è N — —— 

A mor mi raggel cor; fortuna il priua Lude ——— 
D'ogni conforto : onde la mente Stolta Lat "pianto, ‘nom. atagp, iù 
S'adira , e piagne ; e cofî in pena molta Pr Me ace 6 Palpro chis 
Sempre conuien , che combattendo Nidi D olitim Ù petto alia 

N e fpero i dolci dì tornino indietro i AI b sai "agio, Ù 
Ma pur di male in peggio quel, ch'ananka: Dame trà affalto 


sl. Edimiocorfo ho gia paffato 1l meZo » 

(| L ago nondi diamante , ma d'un uetro —— che tres 
1 Veggiodimancadermi ogrti JperanZa ; Vago edi —J— 

E tutti miei penfier romper nel meZo» «i 4 L) “o filza po 3 * 





116 IN VITA 

C’ tuer dentr'à lui parme 

Va ; éhe Madonna fempre 

Dep:re, è di lei parla ; 

A woler roi ritrarla, 

Per me nor v.t0 : e par ch'io me ne fempti 
Laſſo cofi mie f.orfo 

Lo mio dolce ſoccor õ. 

C omefanciul, ch'a pen 

Volge la lingua, e fne da 5 MELI 
Che dir non fa , ma'l piw tacer li è noia 
Coſil deſir mi mena 

A dirè : e yo, che moda, .. 

La mia dolce nemica, anzi ch'io mano 
Se forfe ogni fua giota 

Nel fuo bel usfo è folo, 

E di tutt’altro ſchiua; 

Od?! tu nerde rina"; 

E prefta a miei fofpir ſi largo nolo, 

Che (empre fi ridica , 

Come tu meri amica. 

B en fi, che ſi bel piede 

Non toccò terra unquancos 3 
Come quel , di che già fegnata fi oftis 
Ondelcor laffo riede 

Col tormentofo fianco ; 

A partir teco i lor pere nafcoftt» 

Cofî haueftu ripoSti 

De'bei ueftigi fparfi 

Ancor tra fiori e l’herba 3 i 
Che la mia uita acerba aan 
Lagrimando trouaffe , one acquetatti 2 


MA, come puo SPP ZA 0 


O pouerella 


. DI M'LAVRA, 
L'alma dubbiofa, è uiga, 
0 aunque Shocchi uelgo, 
Hi: #n dolce ferma, 
enfando ; qui : 
3 qui percoffe il y 
Qualunque berba yo fior cole * 
Credo che nel terreno 
Hu ‘aradice ovella IE 
Gita le Ii li * el * coffvme 
E talhor a un fergio , 
Frefco, fiorita , e erde 
Si null fe perde ; 
piu certexZa ha TIMBRO 
Spirto pi J il peggio, 


Se, quando ali fai tale. 


come [Pro?za 3 


Credo che tel conofchi è 
B'manti in quefti bofchi, 





ti7 








118 IN VITA 
Se gli e pur miò deftino, 
Ei ci.'on cio adopra, 
Ch'Aizsr 7 eſt occhi lagrimando chiuda; 
Qualche gratia il mefchino 

Corpo fra uo' ascopra ; 

E torni l'alma al pr vio albergo ignuda, 
La morte fia men cr ide. 

Se quefta fpene porto 

A quel dubbiofo paffo è 

Che lo fpirito laffo 

Non poria mata piu ripofato porto, 
Ne'n piu tranquilla foſſa 

Fuggir la carne trasagliata , e l'ojje. 


\ T empouerrà ancor forſe, 


Ch'a Pufato foggiorno 
Torni la fera bella, e manfmeta 
E là wella mi fcorfe 
Nel benedetto giorno, 
Volga la uiffadefiofa , e lieta, 
Cercandomi ; & 0 pièta 
Gia terra infra le pietre, 
Vedendo , Amor l’infpiri 
Inguifa, che fofpirs i 
Si dolcemente , che merce mimpetre: 
E faccia forza al cielo , 
Afciugandofi gli occhi col bel uelo. 
D abe’rami fcendea 
Dolce ne la memoria 
Vna pioggia di for foura'l fio grembo; 
Et ella fi fedea 
Humilein tanta gloria, 
Couerta gia de l amoroſo nembo è 





DI Mi 
Qua fr calli 19 
Qual fu le treecie bionde 
Ch'ro fer i de Thi 


J 


Eran quel dì a nederle, 


ual ; 
qa ad 
Girando pare adi 


Quante nolte dif'o 3 quirezna Amore, 






































172 TIN.VITA 

I nq tyete; dos Amor mi fprona, 
Conu.en x ch'io uolga le doglioferime, 
Che fon fe scr de la mente afflitta. 
Quai fien nitim , laffo, e quarfien prime, 
Colui, che dev'm'ovadl'meco ragiona, 
Mi lafcia in dubleo lr sonfufo ditta. 
Ma pur quanto Div; 40 nec trono feritta 
In mexol cor , che fi [pel'ur:ncorro 3 
Con la fa propria man ae mie ‘ martiri, 
Diro sperche 1 fofpiri 





—4 Dico ; che perch’to miri 
Mille cofe diuerfe attento ; e fifo 
soluna donna uergio , el fuo beluifo» 
P oi che ladifpietata mia uentara 
M'ha dilungato dal maggior mio bene 
Noiofa, ineforabile , e fuperba , 
Amor.col rimembrar fol mi mantene è 
Onde , No ueggio in giouenil figura 
Incominciarfi mondo a ueftir d'herbas 
Parmi ueder in quella etade acerba 
La bella giouenetta , chora è donna * 
Poi che formonta rifcaldando il Sole; 
Parmi , qual effer fole 
Fiamma d'amor, che n co 
Ma, quando il dì fr dole x 
Di lui ; che paffo paffo a dietro torni, 
Veggio lei giunta a fuoi perfetti giorni. 
1 nramofronde , ouer giole in terra ] 
Mirando a la flazion, chel freddo perdea 
E le ftelle migliori acquiftan forRa* i 
Ne gli occhi bo pur le niolette , € i, i 








—9 
Parlando han triegua; co al dulor” uvcormi 


r alto Se'ndonna8 | 


DI MIA 
Di ch'erd mel principi 










TRA: . rai 





INVIT A 
Lis eggio sfauillar ; ond’io ſemprardo- 
Fi 108 ( Sé") lewarfî (guardo; 

Sento! & me apparir , che m'inamora: 
ìi Setramentar” al tardo, 
Parmel uegr. grando fi uolge altrowe 
Laffando tenel 10’, onde ſi moue. 
e mai candide roji 20 avmiglie 
In uafel d’oro uider gli oc.hi miei 
i Albor alhor da serginen an ciltes 
Veder penfaro il ysfodi cor:3 > — 
) Ch'auanza tutte l'altre meraaigli: 
î Con tre belle eccellentie in lui raccohe* 

| Le bionde.treccie opra'Lcollo ſciolte, 

Ou ogni latte perderia fua proua:: 
E le quancie , ch’adorna un dolce focoè 
Ma pur, che l'ora un poco — 
Fior bianchi , e gialli per le piaggiemonatt 
pil Tornaala mente il loco, 
MIR ru E’ primo dì , ch'i nidi a Laura fparfi 
i 1 capei d’oro , ond’io fi ſubit arſi. 
A duna ad una annouerar le ſtelle, 
i En picciol uetro chiuder tutte lacque 


| Forfe credea; quando in fî poca carta 


* 





2/3 





Nono penfier di ricontarmi no , 
ln quante parti il fior de l'altre 

—* Acciò che mai da lei non mi diparta 

Ne farò ia : e fe. pur talhor fugg05 


In cielo.e'n terra m'haracchiufe1 pets 


Perch'a gli occhi miei laſi 5 "Di 

Sempre e prefente ; ond'ia tutto mi fragg". 

E coff meco faftiz ve Ghul 
fue 





Stando in fe fteffa ;- ha la fua' luce ſparla b 










DI ui CAVRA: | 
Ch'altra non ; 


Solo per cui 
Ti cofî lumea È 
Cebit 
La lontananta 


Me pil Pag s 


Apritn padre. 7 id i 
lu cla ri A eſuda 


DI dalia mi fa à, i 
" Voscuif per ami 
| Stipe 


Dalla pi 


De le bel 
Dichey e con, 






















sa drone 
Verche'! uerde terreno 

Del Ga; Larico fangue fi depinga® 
Vano er ror ui lufinza ; 

Poco uede. e 3 e p.srui ueder molto : 
Che'n cor uenal arnor cercate , 0 fede. 
Qual piu gente po/jde 3 

Colui è piu da fuor;:.m cx quolto + 

O dilunio raccolto 

Di che deferti ſtrani 

Per inondar 1 noftri dolci campi. 

Se da le proprie mani 


Quefto Manien; bor chi fia , che n° car dt 


B enpronide natura'al noftro fiato, 
Quando de Palpi fehermo 
Pofe fra nov. ela Tedefta rabbia. 


Mal defir cieco s Encontra'l fuo ben fermo, 


S'è poi tanto ingegnato; ; 
Cal corpo fano ba procurato ſcabbia. 
Hor dentro ad una gabbia e 
Fere feluazgie » e manfuete — RE 
S'annidan fi, che fempre il miglior genti 
Et e quefto delfeme , i 


Per piu dolor, del popol fenZa legge; 9 


Alqual come ſi leg ge 3 si 
Mario aperfe fel fianco , th 
Che memorid de Popra anco. mon linguei. 


Quando affetato , e ſtanco 


Non piu bene del fiume acqua, che forgr 


@ efaretaccio , che per ogni piaggia 
Fece l'herbe fanguigne poi 
Di lor uene, oue'l'noftro ferro mie. (4 


Hor par ; non fo perche Sele maligne, vi 








usa mondo Lab belle parte, 
Qual » QUI piudici ; 
ili 
dura z ele Gel * 
gi perte lia 4 


Cercar pente IT, gradire 





Noni Ho enon i wo à 
—— 
0 Tn 


J 






da 
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TUA 


M.idre benigna; e pia; 

Chi.copre l'uno e l’altro mio parente? 
Fer vio. quefto la mente RARA: 
Tali di mona ; e con pietà guardatt. 
Le lagrime de! popol dolorofo , i 


Che fol da wjr;pofo 


Dopo Dio fpere :-* pur che uoi moStriate 


Segno alcun di piet .6è 
Virtù contra furor: 

î Prenderà l'arme ; e fia 
Che l'antico ualore 
Ne glltalici cor noniè 


ù) 


(con hatter corte 


ancor ptt» 


S ignor mirate x come'l tempo #04} &° 


E fi come la uita 
Fuggese la 
«Voi te hor 


morte n'è foura le è 
qui, penſate 4 la partità è Ù 


frate 7 


Che l’alma irnuda è fola 


Conuien, clharriue a 


Al paſſar questa ualle 


Venti contrari a la uita ſeren 
E quel , chen altrui pena 5 
Tempo ſi ſpende in qualche ato pd 


O di mano, 0 d’inzegno; 


quel dibiofo cal e 


Vf set 









































In qualche bella lode ;: pe 
In qualche bonefto Stadio ſi conuettài * x 
Cofi qua giu fi gode , pren 

E la ftrabia del'ciel fi trona aperta p 


C anZone iot'ammonifeo; 
Che tua ragion cortefemente 
5 — — mes 
deri ‘altera ir ti conMenes , 
Spal 


“gi 


Perche fra 
E le noglie 


* 


fon piene.» 


Lì 


dica, 










































ta 8 IN VITA 
Tior potrebb'effer uero hor came, hor quand 
ue pr>ge ombra un pino alto, ed nno 
Ti di m'arrefto 3 è purinel primofapat 
Difeg-«rsla mente il fuò bel uifoa RA 
Poi ch'a met,nos trouo il petto molle NA 
De la pietace: & alhor dico,, abi. lf 
Done se’ giunta & onde sedinifoè 
Ma, mentre lenc fa sata 
Poffo al primo penfier (0 mente uaga nt 
E mirar lef, & obliart e ft fest ® 
Sento amor ſi da preffo, sd: 
Che del fuo proprio error l'ala” «GA 
Intante patti, e fi bellu la uegz io 4Q 
Che fe'Perror duraffe s altro non cheg 
l'ho piw molte Chorché,fa,che me'lotedas).* 
Ne l’acquachiara , e fopra Pherbia nerde 
Veduto nina , e nel troncon d'un faggio si 
En bianca nube fi fatta , che Leda E 
Hauriaben detto , che fua figlia perdes | 
Come ftella , che’lSol'copie col taggio+ 
E, quanto in piu feluazgio i 
Loco mi tropo , en più deferto lidoz > vi 
Tanto piu bella il mio penfier P'adombra 
Poi, quando’ nero frombra Non 
Quel dolce error 5 pur li medefino affido ; 
Me freddo pietra morta în pietra Wil 
lnguifa dhuom sche penfî, © piange fr 
O ued'altra montagna ombra non rocchi SR Moni 
Verfo'lmazgiore, el piu fpedito g/080 cal Qalsciiag,e 
Tirar mi fuol un defiderio intenifo: LT 
— 





















spara i 
Indi i miei dantti a mifurar con gli onchi ul or 


Comincio; en tanto lagtimando È ar 
i 5 Di dolori 








dar 

























r30** INVITA é 
1 o--nterei d Amor ſi nouamente 
Ch al duro fianco il dimille phri 
Trave; per forza, e mille alti definì 
Raccer ie et nela gelata mentez» nl 
E° bel uif ued-ci.cangiar fonente; iv 
E bagna g iv“ch'; e piu pietofi gir Wi 
Far, come fuol 5 r'uxte gli altrui martini 
E del fuo error; 150 in a. non ual, fr pentezì 
E lerofe yermiglie injre io nene * 
Mouer dad’ora.: e diſcour it È gorio 
Chefa di marmo, chi da; <uardazi 
E tutto quel, perchenel uiuer byte < na 
Non rincreſco a me ſteſſo, anzi NA Ma 
D'effer feruato a la fazion piu tard.a@ MÉ 


& 


int 


5° Amor nonè 3 che dunque è quell si b'ifentol 
Masegliè Amor, per Dio che colaze ; 
Se buona; ond'è l'effetto afpro mortale? 7? 
Se ria ; ond'è fi dolce ogni tormento. | 
Samia voglia ardo,ond'e'l piantoseiili i 
Se mal miò grado , il lamentar che nale? 
O ninamorte:, 0 dilettofo malesi N: 
Come portanto in me , s ionol confento?* ; 
E con ento, a gran torto mi:doglioî RI 
Fraftcontrari enti inifrale barca 
Mi trono in alto, mar fenza gonernos 
S i leue di fauer , d’error ficarca 


Chi medefimo non sò, quel ch'io miu — 
E tremoa meZa ftate ardendo il perno. 


n”, 


one 





















N el'eftremo occidente *R 


—— n, 
134 1 wvar RIE sro 
Quid I piu digerfa ; e nona E, —J—— — Chetalain; mai, — 


Co,64 mai in qualche ſtranio J na fo E 


Quit s fe ben fi ſtma CORO Molto coneeme zeta ai © 
Piwvi cr ffembras a — J sind, i 




















Lit'ond td} s°n fore; de gli Sumitip 
Vola un'a.&4, che folfenZa canti * L'alba fanne, " 
Di —— VAI i Maiano dente — 


Rinafiez e tutto 40 act fi rinoua; 
Cof fol fi ritroua. Ù 
Lo mio uoler; e coſt in ſi da c'ima+ 

De? fuoi alti penfier al'S01:or-;eg0 

E cofi ferrifolue 3 

E cofi torna al fuo fiato di prim» 
Ardes emore , e riprende i neryi — fuòì 31 
Euiue poî con la Fenice a proua. 

na pietra è (ardita 

Là per Indico mar, che da nature 
Traggea fe il ferro , el fura 

Dal leo lerno inguifa, ch'enavigi a È 
Quefto row'io fra l’onde 9— 
D’ stà —— che quel bello foglio 
Ha col fuo duro orgoglio 

Condotta , ow'affondar connien misu 
Cofî Palma ha sfornita To 
Furando’l cor, che fu gia cofa — pe 
E me tenne un ; c'hor fon digifoe 
Vufaffo atrar piufcarfo 
Carne, che 42% 4 cruda mia wi 
Chen carne effendo , ueggio trar 
Ad una uiua dolce calamita » 


La fa — 


Fe 


vg 


Vna fera è foaue ; e queta tanto». (0 








JJ — 
LITE svago TINA GI ASI DI Ma EAVRAY | 
i sima mia, ch'offefa edi ——— — — 
Lt Ancor non era d'amorofo focès > VANTA | lai; i 
di Ù Apj:reTundofî un poco — 
| 
| 
| 





1} 


| A quel. tedda, ch'io fempre fofpiro; n) 
| Arfe tutta ;-e arartiro i 
Simil giamxim: Sl vide ne ſtella, 
Ch'un cor di must. pietà moffo 
I Potchenfiammar: PHelhe', J 
Rifpehfela uertiv gelat· bella⸗ 
| Cost piu uolte ha'l cor rai cefo, e Pento 
PLfo; chel ſonto se fpefo ne v «dito»! 
F uor tutti no$tri lidi ni 
Ne P'Ifole famofe di fortuna 
Due fonti ha 5 chi de Puna 
Bee, mor ridendo ; e chi de l'altra; ſtam 
Simil fortuna ſtampa 
Mia “* } —— poria ridendo 
Del gran piacer, ch'io prendo , i 
Se nol tempraffen doloroſ fridivo 
Amor, ch uncor mi guidé ra 359 
Pur a Pombra di fama vecultà ; o brun⸗ 
Tacerem queſta fonte; ch'ognibor piena, È, 
Mdcon più larza uena * 
— hi ist colTauro il Solidi 
Cofs gli occhi miei piangon d'ogni —— 
piu nél tempo, che Madotina Widi > 
C hi fpraffe canZone ©SRT 
— fo * poi dir fore’ gra fl ; 
lm una chiufa valle, ond'eſte Svga 
Si fta : ne chi lo ſtorga VISTA 
V'è, feno Amor, che midi nl tap an pi i 
E l’imagine d'una che tb fragges 
3 p È erfone 
Che per fe fugge tutt’altre per) — 














‘i vana didolore , albergo d'ira, VERI A rar, chenel 


Gi | 
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Scr.9 errori yestempio d'herefiay, ® 
Gitb uma, hor Babilonia falfa e ri 
Per cas *.nt0 ſi piagne e fi fofpira® W 
O fucina w'inv ab, o prigion dirdz If Qta cane 
Oue'l'ben rsove @l mal fi nutre e cria 
Di uiui inferno n gran mitacolfia, ] 
SeCHRISTOCSA' fine non Vaditat | Dim 


F ondataincafta obi vuertate i Me \ , : 
Contra tuoi fondatorè a Zi li corna Pavoni Rep i 
Putta sfacciata e dow'lai poSt pene è î 


N egli adulteri tuoi , ne le mal'v..è 
RicchegRe tante ? hor Conftane:a 9 atti 
Ma tolga il mondo trito, che'l fosft è 


Quanto pin difrafe Pali fpando 
Verfo di uoi o dolce fchiera amica» 
Tanto fortuna con piu uiſeo intrica” 
Ul mio uolare ze gir mi face errando- 
1 cor, chemalfuo grado a torno mando 


pere logehi. mi PA 
E' con uoi fempre ix quella nalle aprits IMententg dba 
Onel mar nostro piu la verra implica alii è agi 
Lalir hier da lui partimmi — L (One Mm 


VP da man manca; è terme il camin d 
Itratto aforza, & & d'amore fanta” —4 
Egli in Hierwfalem , & io in Egitto ni 

m afofferenza è nel dolor conforto: * 
Che per lungo ufo gia fra noi preferiti 
M noStro effer infieme è raro ; € — 
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| 
Î 
| ti ». la dolce ombra de lebelle frondi iis Pe pote eppoi nl amati ami U, 
| i ‘Sovlî fuggendo un difpietato lume, 100 K- Poralcuitabrete, ella se 
ili 4 | cite a fin qua giò m'ardea dal terZo cithj Mei brondi ; 
i | (4 il dd; /gimbraua gua di neue i poggi | Edi fatto, n for end, 
parl | L’aura am svofa , che rinoua il tempo; Dei, A loan; cre fondi rat ame 
| E fioriai:‘ver le piarge Pherbe e itami. Abr fabr all alri ri ⸗ 


lui 
N onpide il mor o): leggiadri rami Wal DO (centi he CIS 
Ne moffeluens: Fat uerdi frondi3 ta) arri, 
nl Come a me ſi moftrar quel primo tempo} 
N Tal, che temendo de l'ard nte lume x 
Non uoſſi al mio refugio omk:.: di poggi» 
Ma de la pianta piu gradira ir cela 
V nLanromi difefe alhordal celo: 
Onde piu uolte wago de’ bei ramr | * Ry 
Dapoi fon gito per felue , e per poggia ug 
Ne giamai ritrowai tronco ne frondi ( 
Tant'honorate dal fuperno lume ; 
Che non cangiaffer qualitate a tempo, 


Però piu fermo ognihordi tempo in-tempt Quangko — 





Seguendo, oue chiamar m'udia dal cib, —— fusi nea 
: E (corto d'un foaue , e chiaro lume , — Wo 
I Tornai fempre deuoto a i primi rami, den EN dia. 


E quando a terra fon fparte lefrondin © i colle mi 

E quando’l Sol fa uerdeggiar i poggi. SUI, Nel fori di ed 11 

elue Saffi s campagne, fiumi, — i 4 i 

Quanto è creato, wince e cangié il pia 

Ond'io cheggio perdono a queftefi nd 

Se rinolgendo poi molt'Anni il cielo 9 

Fuzgir.difpofi zl'inuefcati rami "a U 0 3 

Tofto ch'incominciai di ueder lume è M — piig pi LE01, che 

T canto mi piacque prima il dolce lyme$s tt Di Pit lioy, Petri 
Ch'i paffai con diletto affai gran p * 








1409 IN VITA 
MURE. N ecvfrbello il sol giamai lenarfin 2 MOI 
{4 Qo 4 olciel foſſe piu di nebbia fearce 
IU | No d’pò rioggia uidilcelefte arco | 
Ad A Per iasve in color tanti nariarfiz 


Quel uiſo, alga! (ve fon nel mio dir patti) 
Nulla cofa mortai tute arzuazliatfi 
I uidi Amor , che begli 0:ch -olce@a | 
Soaue fr, ch'ogni altra uiftr.c'cura 
Da indi in qua m'incominciò ꝓporere 
Rai a $ enuccioiluidi el’arco, cheteu@, 
; ie Tal, che mia uita poi non fu ſecxr⸗ 
} Et è (i uaga ancor del riuedete « 





















VW | Pommi, ouel sol occide sfiori, e l'herba, NR 
| O. doue uince lul ghiaccio ; e la nene? 
Pommi, ow'e°lcarro:fiuo. temprato e leuez 
Et ,0wè; chi cel rende , 0 chi cel Jerbag 
® s P_omm'inhumil fortuna, od in Superba J E Tia chi 
] Al dolce aere fereno 3 al foſto e greue 
Pommi a la nòttez;al dì lungo, calli È 
A la matura etate , od a l'acerbaz Mb 
P omm'in cielo; od'interra yodin abiti NN 
| In alto poggio; in ualle ima e 
Libero fpirto ; od a foi membri aſſ 


ud | 1 "no prg AR 
to) | P ommiconfamaofeura,ocon ife —2 
sit | Sarò qual fai :uiurò., com io 9 e di Td 
ERE hi Continuando il miofofpir trilufte tt A '"ltday 
| Ladalrt 7) Mb 














"4a INAVTITJA.M 10 
N osTefim, Po, Varro, Arno A 

Pafè.ite ; Tigre, Nilo; Hérmo,Tudoye 

Tayo L'iftro,Alfeo;Garona;elmarsche 











Q_aefPun foccorfo trouut rà gli affalti 


La uita , che trapalfa a fi gcan ati 
€ ofrcrefca’l'bel lauroin frefca ri@j 





1 IM, A 


| 
Di tempo în tempo mi ſi farmen dura 
Langelica figura , el dolce rifo, 
E larin del el uifo , 
E de gli occhi lergiadri meno oſtura · 
IC he fanno meco homai quefti fofpiris — 
| Che nafiean di dolore 3 
E moſtrauan di ‘fore ; 
Lamia angolciofa , € difperata uita? 
S'anen, che l'uolto in quella parte gita 
Per acquetar ilcore; 
Parmi neder Amore ni 
uu Man'ener mia ragion, e darmi AILAT 
 Neperòtrouo ancor Querra finita; 


ll Che piunardel'deffos 
| Quantopiula feranza maſſacura- 


Ech'il piantò , penfrer leggiadringî 4 
Ne la:dolce ombra al fuor de l'acqueyens è Pi 


il ; mio | 
Î Ne tranquillo ogni (tato del cor “ 
| 


0 OM e rip > 


È 


Rodan nil sro, Ren; Sena, Albia,Hera,ti 
N onhedra wbeta, più; faggio yo gen! 
Porta'l foco rie «tu», chel cor triftoanige; Ù 
Quant'un bel ci ,.1°ad ogn’hor meco piatt 
Con l arboſtel, che”. +e ornoz e celeb 


D'Amore , onde conuen sat AO MINA” J 


4 
4 
J 

















DI MEANA, 
—X 


ted 


1 


Loi 


*— 










































DI M. LAVRA! 145 
‘44 IN.VITÀ uf LeMelle, è’lcielo, e gli eltment a proua 
Q dra humil fera; un cor di tigte, LÌ dark | Tutte lor arti ve ogni cfirema cura 
ba wftabamana, en forma dangeluaà | Pofer nel uino lume; im cui natura 
lnzy3, en pianto , fra paura, e fpevt Î Si fpecchia ; @lsol, ch'altrone far non troua. 
Mi rotafî. cn'ogni mio ftato inforla 4 I L'opraè fraltera , fr leggiadra, e nona; 
$ en breue ris lie 3.0 non mi forli î Chemottal guardo in lei non Saffecura; 
Ma pur, come mclifar stra due mi tene — gli occhi bei for di mifura : 
Per quel , ch'io jew sa’ cor ginfra lena Par ch'Amori, è dolcerZa , e gratia pioua. 
Dolce ueneno Amos 7.4 y, e coi» L’ aere pertoffordi lot dolci Yui — 
N on po piula uertifragi'eze ficaca i S'infiamma dhone atesetal diuenta, 
Tare —— —— (bian. | xa dir noftro; Ù penfer nince d'affai . 


ta. 
Che'n un punto arde; agghiaccir, strofa; th B affo defir none, ch'ini ſi fenta, i 
F uzgendo fberai fuoî dolor finite 3) )  Mad'honor, diwirtute Or quando mai 
ome colei, che Ahora in hom manca Fu per fomma belta uil uoglia [penta? * 
CHE benponula, che non pomoriter® > | 


Non fur ma⸗ dioue eCeſare fimo ij 
1 te caldi Sojpiri al I freddo core » Î  Afolmmatet: — 4 — 
Rompere il braccio > Che pietà contendes | Chepietà nota Me [pente Dire, 
E lor de l'ufataròi, “mbeduo frofsi . 
ij *P iangea Madonna ; eiin/iguor, ch'io fofsò 
1 Volfe a vederla . è noi Lumenti 1 udire; 
"bel guardo non Sefende : a fg di A lia, ed' defire, 
rezZa 0 mia frell n ‘offende: È ricercarmi le ail segli ofsi 
— Quel dolce pianto mi dipinfe Amore) 
ch / Angi feolpio » que detti foani : 
Sì comeîl fi dr: 6 Ruano usi È — Leste 3 
ite curi x I He con falde C mtegnofe chianti, 
ci — Po ben ra EA: Hera è Ancor — trarne fore ; 
x ‘meno; , Lazrimerare, e Sofpir lunghi e grani. 
CI ’ E 


Sa 1fegni del mio Sol: Laere conofto» 


Le Stelle 
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d sidi'in terra angelici coftumi, | Quuech'ip oJegli occhi lafsi, agiri , 
È celefti belleRe al mondo ole, me tera la uaghierRa; che glo prige; 
È Lol. (che di E bps VM mi gioma, è dol LI cb bella donna Haga — 
| Che geordi n TI Sogni sombresfin È Perfar (empre mat uerdi i mei deffri i 
I E udì AS pali bei nti fui: leggiad ro dolor pata ch'ella fp me È 
00— Chan fat' 0°. «tz> nolte invidia al sol: Alta pietà, che Zentil'core fringe: di 
III Et udì fofp — È pini Oltra la uifta agli orecchi orna , e’nfinze È 
ASI Che farian —* — e Sharif. Qi e noci inve; — fanti fofpiri . ‘ 
| | i s del — —— ing ; 23 —— A do” ? el uer fur Hi ni DI > che quelle, i 
0 Facean piangendo a ‘pros dol e concento 3 J— *— —5 — * fole) 
10; D'oeniil sig A aaa ai nom ne te piu fotto e frelle:s 
Sn altro , che nel monao u [6g Nefpietofe, e fedolci parole 
E tera'lcielv a lharmonia finte; *03 S'udiron mai, ne lagrime fî belle 
pa nai bi A, 5 fi a Di ft begli occhi wfeir mai wide il Sole, 






Ù 





= 












; In qual harte dell ivi quale idea» 
: | ) An quale idea: 
Q Mare acerbo »@& honorato giorne Ì ta l’efersyio ; ande title tolfe 
sn ; — La fa “01 ; dfn Quelbelgifo'fea giadro, in cella uolfe 
3 Off non fia mai,che Moftrar guareii 
Ma /peffo a lui com lg ; | i Se» qaento la fi potea 8 
L'atto dia Li ‘0% la memoria torno. \Q val Ninfa in fonti gin! .lnemai qual Dea 
SI gentil pietate adorno hiome d' va i 
PIL: 103. Chiome d'oro fy ‘Puo.a.caura Fiolfe? 
Facean dubbiar — 5 GA Quand’ cor rante in — — ? 
} A 
L oe, che ciel rg erenaua ila Benche lafomma © di mia morte rea. 
; —— —————— neuetluoltoz. o dibina — ——— 
ebeno ‘ciolise gl; TATA hi Chigli occhi di coftei giamai monta», 
OndA 2 €SH occhi eran dye Selle Cc Dt 
erle (0% l'arconon tendewa in fallo; | yy <0Mefoanemente ella'eli gira. 
Dolor pe Hermielie, oye Paccolio: «© |; 02/4, com’ Armor fana3e come ancide i 
Fiamma iper Srdenti yoci, 0 belle z Batone, come — 
— | Femedolceparla, edolceride. 












Ope Î ‘ — 
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A mor, co io fi pien di merawigliaz 
«orse chi maî cofa incredibil wide; : 
Mr.w1 coftei, quand'ella parla , o ride; 
Che fil fe Fia e null'altra fmiglia» 

D al bel fer dele tranquille cizlha 
Sfauillan fi ie asi due Stelle fide 3 È 
Chaltro lume nun :3»Y'infiummi , oguile, | 
Chi d'amar altame ut? ff ‘anfiglia. | 

Qual miracolo è quel , quand) fra l'herba, 
Quafî un fior , frede ? ner qu «mella pre 
Col fuo candido feno un uerde cr; 

Qual dolceZza è , ne la Stagione acett.. 
Vederla ir folaco i penfier fuo'nfieme |. 
Teffendo-un cerchio a l'oro terfo ; e crepo* 


O papi fparfio penfier waghi , e pronti: 
O tenace memoria 3 0 fero ardore; 
O poffentè defire , 0 debil core; 
© occhi miei 
O fola infe 
o ATI 
Che mi 


mi punge,e uolme 
ace 3 e calcitrar non uale; 

to > CO amorofe, ì 

‘I mondose noi nude ombre,e poluti 

aneder  ual'el'iard vale: 

Lieti 


DI M. LAVRA,. 1 
L ietifiori e felici , e ben nate herbe 
Che Madonna penfando premer fole ; 
Piaggia , ch'afcolti fue dolci parole, 
E del bel piede alcun ueftigio ferbe 
S chietti arbofcelli , e uerdi frondi acerbe : 
Amorofette , e pallide mile ; 
Ombrofe felue , oue percote il Sole , 
Che ui fa co (itoi raggi alte e fuperbe 3 
O. foaue contrada; 0 puro fiume , 
Che bagni fuo beluifo , e gli occhi chiari x 
E prendi qualità dal uiyo A ; 
Quanto w'inuidio gli atti honefti, e cari : 
Non fia in woi ftoglio homai , che per coftume 
D'arder con la mia famma non impari + 


A mor, che uedi ogni penfero aperto, 
Ei durip,i ronde tufol mi fcorgi : 
Nel fondo.dil'usio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te paleſ couerto. 
at quel, che per Segi tti lo gia fofferto 
E tu pur nia di Poggio và poggio Sorgi 
Di giorno in giorno 3 e di m.non t'accorgi, 
Che fon fi fianco, el Jentier m'èt, pp'erto. 
en uegg o di lontano ;l dolce lum 
One per aſpre uie mi Jproni e giri; 
Ma non ho , come ty » da uolar piumo è 
A_MJai contenti lafci i miei defîri; >. 
Pur che ben defiindo 1 me confume 3 SA 
Ne le difpiaccia » Che per ——— — 
et 6 ig 
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ic A e EL 
H vr, chelciel ela terra; èluento tie, 
F.le fore e gli augelli il fonno affrena, 
Nest’ sdrro frellatoiz giro mena ;, 
E nel/ so let xa il rar fenz'onda giace; 

V esghio, en ardo,, piangoz echi nilsfati 
Sempre m'è i y0:;%3 per mia dolce pena, * 
Guerra èl mio jot0 dia; e dî duol piena; 

E fol di lei penfando”,é qualche pace 
C ofi fol Punachiara Pont uiui 
Mouel dolce è amaro s ond'io mi pafioz 
Vna man folami rifana;e punr.+ 
E perche’ mio martirnon giunga a viV:4 È 
“Mille uolte il dì morò e mille nafooz 


Tanto dala falute mia fon lunges 5 


C ome’lcandidi piè per Pherba frefeà | 
1 dolci Paft honefamente a 
Ventà , chè 


De /e tenere iante fue parch'eha: * 
mor ; e flag cori le Litta ; 
e degna si Ì 
è begli occhi ig Piacer.ft caldo. piowe , | 


ag faville i enongia Sole MENTE, | 


‘Attfoco e chip: ia ‘ 
tO signi nd ardo: 
iO ———————— se | 
No 


| 











DI M. LAVRA. 
Sio fofi fato fermo a la fpelunca 
Là, dowApollo diuentò profeta; 
FiorenZa hauria fors'horgril fuo Poeta, 
«Non pur Verona, e Mantoua Arunca. 
M aperche'l mio terren piu non s'ingiunca 
De l'humor di quel faffo 3 altro pianeta, 
Connen ch'i fezua , e del mio campo mieta 
Lappole , e ſtecchi con la falce adunca + 
L' olinaè fecca ; co è rinolta altrone 
L'acqua; che di Parnafo fe deriua3 
Per cui in alcumtempo ella fioriua + 
C_ofr ſuentura, ouer colpa mi prina 
Dee buon frutto , fe l'eterno Gione 
De la fua gratia ſpra me non pioue + 


rfr 


Quando /mor i begli occhi a terra inchinia * 
Eiuaghi Rirtimun Sofpito accoglie 
Con le fije- mise pot in uoce gli foioglia 
Chiara 3 foane”; vuelica ; divina 3 

S ento fardel mioér Hole rapiza; 

E ft dentro cangiar penfiery, e uoglie » 
Ch'i dico, hor Nen di me allime Poglie; 
Sel ciel ſi honeſta morte mi del, sa è 

al ſuon, che di dolcexZa i fenfi lega. 
Col gran defîr d’udendo effer beat è 
L'anima al dipartir preftaraffrena. 

C ofimi nino , eco Ganolze e piera» 
Lo fame de la ita ; che m'è data» 
Quefta fola fra moi del Ciel — Lada 

È iù 


me 


— lin — 
multa vr er NI ae — 
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"ii TN°ct pr ie 
"A mor mi mandi quel dolce perfe," 
Chi fecretario antico è ‘fra i due i 
® ni - nfortit,è dice » chenop fa 
Mais. sm hor, preffo a quel,ch'i branize fp 
o;cheta’ nr wenRognia ; e tallior uerò 
Ho ritronat.l puvolé fate 3 
Nom fo» (elercd i, è “cuori intrà duez 
efi 3 ne nò nelcor-sj Jona intero. 
1n quefta paffal tempo «nè 'è [pecchio 
Mi Heggio andar ner la Ji “agio contraria 
A fua Impromella , & ala nia I PerAARA 
or fia, che Po i gia folio non inecchio* 
Gia per etare.j/ mio defîr non uaria? 
Ben temo il niger breue, che n'ananza 


o penfer i che mi defuia 
SARI, efammi al mondo ir folo; 
v 4 me fteffo m'inuolo 
begziola da 
—— 


i fojpi, 
d’Amor 


Ir do liofo A 
Tato 14/5 © poi chè; hag. rio 
Preso confiolio, 
Vaio 


(17071 


70 mal 
a cher 


omineiitr mon ofo. 
Pig 





DI M. LAVRA. 

Piu uolte già dal bel fembiante bumano 
Ho prefo ardir con le mie fide fcorte, 

D'a/Jalir con parole bonefte accorte 
La mia.nemica in atto humile e piano: 

E anno poi gliocchi fuoi mio ‘penfer uano, 
Perch'ogni mia fortuna, ogni mia forte, — 
Mio ben, miomale ; e mia uita, emia morte 
Quei , che folo il pofar , l'ha pofto inmanos 
nd'io now potè mai formar parola, 

Ch altro, che dame SteTo foffe intefaz 
Cofi.m'ha fatto Amor tremante, e fioco 3 

E ueggl'hor ben, checaritate accefa 
Legala lingua altrui, gli spa inuola. 

CHI Podir, com'egli arde , n picciol foco, 


Giunto m'ha Amor fra belle‘e ceude braccia A, 
Che niircidono a torto se sio mi doglio, 
Doppid'irat; str s onde pur , conio Joglio, 

Il meglio è, comi mo ra amando e taccias 

C he poria quefta :oP_ben qualbor piu agghiacia;. 
Arder co. gliocchi,e; ompreogni.afpro fioglios. 
Et ha fiecuala le beilex3 orgoglio, 

Che di piager altrui panche le Piuccia. 

lla poffo leugr: io per ming: g so 

Del bel diainante., ond'ellha il a7 fa daro 3 
L'altro è d'grr marmo», che (î mon e [uit 

N edellugime, ferituttol (uo difdegno 
Torrà gidnlai a dieper fembiaute ofeure. 
Lemie (perde nei, miei — * 

> v 





X 





— 


— 


ia 


M irandol Sol de 











tsgl' INVVIrti 
9 insidia nimica di nîrtute 5 
ta bei rimcipsi solentièr contrafti; 
ir Gr. fentitr cofî tacita intrafti 
Tn que! bel Petto; e con qual arti il mute? 
a radicey' iv ‘frelta mia falute : 
Troppo feltce' sr ji moftrafti 
A quella, chè néiò p'acthi bumili e cafti 
Gradi alcun tempo Var par ch'odi erefule: 
© pero che conatti ateA ivi ; 
Del mio ben pianga, edel'.vio tanger ridi; 
Poria cangia fol'un de'penfieem è 
on perche mille uolte itd) minent* 3 
Ta; ch'i non Pami ; e ch'i non ‘fperi-in lot: 
e Sella msi fpawenta 3 Amor m'affidii 


n begliocchi Verenos 
O#è ; chi SPe[fo i miei depinge,e bagnaz 


al cor anima Stanca 








S alfo, efca Son sutto ; el cor un 


Quel sol 








DI M. LARA. 155 


F era Stella 3/èlcielo ba forza: in noi 5 


Quant'alcun crede; fw fotto chuo nacqui ; 
E fera cuna, done nato giacquiz 
E fera terra 3 ome piè mofsi pois 


E fera donna; checon gli occhi foi, 


Econ l arco, a. cui fol per fegno piacqui, 
Fela piaga, ond’ Amor teco non tacquiz 
Che con quell'arme rifaldarla poi, 


M atu prendi adilettoi dolorimieis 


Ella non gia; perche non Son piu duri; 
Il colpo è di faetta e non di Jpiedo. 


Purmi confolaz che languir per lei 


Meglio è, che gioin d'altra : eta mel giurò 
Per l’orato tuo ffrale; rio tel credo, 


Quando mi gene inanZi il tempo el loco $ 


Onivterdeime fiefo; el caro nodo , 
Ond'Amor. di fa man m'aninfe in modo 3 
Che Pamar mi fe delce,e'l piangerizioco., 
a 

Da quei foani Jpinti; iquai Jempr'odo, 
Accefo dentro Ji, arde. do rodo E 
E di cio nino ve d'altro mi va $ 
3 che folo a gli occhi n'e: Mlende; 

Co uaghi raggi ancor indi mi.fr atta 

Aueſpro tal qual era boggi per ———— 
E cofidi lontan' m'alluma. 3 e ncende, 

Che la memoria ad ogn'hor frefca:s e falda 


Pur quel modo mi moftra s. €lloco., el tempo⸗ 


G vj 
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MAIA 1A 
P_rmeZo i bofehi inbofpiti, efeluaggi, 
Co'enanno a gran rifchio haomim dm; 
1 fe r'iv3 che mon puo [panentarme ; 
Altri che"! sol, cha d'Amor uinotraggi. 
E uo canta at (0 penfer miei nonfarzi) 
Lei, chè'lewid m vorra lontana farme: 
Chi l'ho ne gh ac h. e meder feco parme: 
Donne , e donzebe3».fr,in abeti s efuggi 
P armi d'udirla ; udenio mani; elore, 
E le frondi;; è gloaugei vs: sar «ePati 
Mormorandofuggir per l'he:barade.: 
Raro un filentio, un folitario horvore 
D'ombrofa felua mat tanto mi pracy 
Se mon che dei 


limo Sal troppo fî perde a» 


Mille piagge inn giorno ; e mille rini 
Moffrato n} 
Amor ; ch'a 
Per farli al 


"0 Hunque'ella Jeeg 


«gno un mar, ‘pien dii 
ur giuuto al. 


fin de 
Ado}0nd” 


mw-labita 1L:faso live P; 


Amor 





DI M. LAIVIRA. Vi 1 155d0% 

} A mormi (prona inun sempo cor affreia za q 
Affecurare fpamentà 3 atdercorag Digeetdizzi mo 
Gradifce e Sdegna,z a femibiiata se foaeciaait 


Hor mi tene 1a (peranz 
H oralto , hor baffo il mio:cor lago 
Ondel uago deſin perde Lussaecia x 


Efo ſommo piacer par. che li vpiacciazi su: 


D'error fi nuovo lamiamenteè piena. 
V n'amico penfer ke moſtra il aadc. 


“DÀ 
y 


Non d arqua, che per gli occhi ſa reſolaa 


\Da gir taſto oue Pe effer contenta er 
Poi; quafi maggior forza indi.la fnolua 3 
Conuen-ch'altramnia Jegua ʒ e mal ſuo grado 
A la ſua lunga ze mia morte confentar 


G eri ; quando taliot meco sadira 

La nua clolcenemica 4 ch'è fi altera $ 
Vi confot..imè dato s chi non pera s 
Solo per. cui se: cò lalma refpira. 


sandr'gliocchi giraz 
Che di luce priuarin.sa gita Pera; 
Le moftro:i miei piend'hr miltà ſi uera 5 
Cha forZa ogni fio Sdegro imv'etro.tira» 
S e cio non foffes andrei non al .nte vu 
A ueder lei.\che' luolto di Medt,j9,%), 
Che facea marmo dinentar,la gente» 
€ ofî dunque fata chè ueggo efolufa) > sl 
Ogni altraita : è1 ‘fuggir nal niente 


Dinanzi a l'ali » chel fignor noftrò mr S 


ve 


Ra 3. hors peng sua) 
ummetitogio nu I 


# 


| 
| 
| 


rc 


o 


«<= arie 








158% IN-VIITA 

è 0, ben paty ‘portartene la ſtoraa 
O.' me con tue poffeuti ; e rapid'onde: 
Mo. fpirto, ch'iwentro fr naftonde; 
Non cura ne di tua , me d'altrui forza: 

L oqual Pax'altsrnar porvia con orga 
Dritto per 744% 053 fr feconde | 
Battendo Pai sr! 2 aurea fronde, 
L'acqua, @l mento sv id uela;eiremisfortt | 

R ede gli altri, fuperbi alti vo fiume 3 i 

Che'ncontril sol, quana» ene nienaiil gioni 
En Ponente abandoni un pu È: Inez 

T uteneuaicol mio mortal ful cono * 
L'altro couerto d’amorofe piume 
Torna uolando al Suo dolce foggiorno» 


A morfra Pherbe Ma l adra rete 
D'oro, e di perle ——— ramo 
De larbor Sempre nerde , ch'i tantamo: 
, Benche n habbia ombre piu triffe, che liete: 
; li Jparge s emiete 
3 <D'io pauento e brano: 


mme 5) che fparir fa’l'Sole, 

i 00 5 el fune auolto 
dia lasorio > © neue apanza 
PAG È © qui m°han colto 
Celia VEeliche parole 
+elldefire;e binate hi 

Amor 
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DI M. LAVRA. 

A mor, che’ncendèl'cov dardente Zelo, 
Di gelata paura il ten coftretto'è 
Equal fia piu , fa dubbiò a l'intelletto , 

La fperanZa, o°l'timior : la fiamma, Igielo. 

T remo al piu caldo ; ardo di piufreddo cielo, 
Sempre pien di deſiree di Sofpetto ; 

Pur, come donna in an ueftire fehietto 
Celi yn'huom uino ; è Sott'un'picciol uelo. 
D ; quefte pene è mia propria la prima 

Arder dì e notte; e quanto èl dolce male è 

Ne'n penfier cape , non chen uerfi , onvima: 

altra non già ; che'l'imio bel foco è tale, 

Ch'ogni huò' pareggia; e del fo lume in cima 

Chi nolar Penſu, in dano [piega l'al. 
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S el dolce fruardo di coffei m'ancide, 

Et lefcajii Parolette accorte 3 

Es 'Amorfspet me la fa fiforte, 

Sol' quando persiz'vwer quando Sorride 
Lao, che fia‘; fe fovfe Ala dinidò 

O per mia colpa ; 0 per ma'uagia ſorte 

Gli occhi finoi'da mercò 5 /vche di morte 

4, dowhor m'affecura alby nà sfide? 

erò st tremo , © mo col'cor Gelli? 
Qualhor neggio cangiata fa VIALI) 
Quefto temer d'antiche prone è naro» 
E MINAÈ cofamobil per natura: 
Ordo ſo hen chun amoroſo ſtato 
In cor di donna picciol'tempodura . 
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IN VITA 
A mor, natura » ela bell'alma bumile; 
in'ogni alta wirtute alberga eregna, 


Coasti.t me fon Curati, Amor singegnt, 


Uh'ir sora *fatto sen cio fegue fuo ftile 
Aura ten coffei d'un fe gentile 
Latcio 5 CHÉ AV «forZo è, che foffegna: 
Ella è ff (china > et abitarmon 
Piw ne la gita sfaticrja ye uile» 
€ of lo Pirto d'hor in b01 uen meno 
A quelle belle care membra ho'eîe; 
* Che [pecchio eran di uera 1 cogio isla 
54 morte pieta non ffri ST 1003 
— on ft ‘nge il fresa; 


Vane /peranze » ond'io uiner folia, 


QueRa Fenice de Paurata piuma 
Al fuo bel collo candid. gentile 


— Rarte un fe caro monile 3 
5 addolcifte , &l mio confiuma 3 
i si cadema naturals clp allumii 

— rag eltacito focile 
Foco » cho * Br liquido farvle 
Murea * pin algent ebrymai 
Sha Mella d'un ceruleo lembo; 
odi role; belli bogier; uela 3 


be Axa Unica e fola 
eri 


Se Virzilio, 





- Pen weggio im che fratofonqr fe 


|! 


i 





DI Mi LAVRA, 

S eVirgilio,, & Homero ha: en uiffo 
Quel Solezilquat ner gioco gli occhi mici 3 
Tuttelor forZe in dr fama a coftei 
Haurian poſto e lun fl cen l'altro mifto 3 

D iche farebbe Enea turbato setrifto, 
Achille.Viliffe ve gli altri Semideiy 
E quel, chereffe anni cinquantafei 
Sì bene il mondo ; e quel; ch'ancife Egiflo, 

Quel fior antico. di uirtuti ye d'arme 
Come fembiante frella hebbe: con quefto 
Nouo fior-d'honefate , edi bellezZe. 

E nniodi quel cantò rutido carme; 

Di queft'altr'io: 0 pur non moleffo 
Gli fia'lmiò ingezno,e l'mio lodar né Prexge 
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G junto Nlellandro a lafamofa tomba 
Del ferc;schille, Sofpirando diffe 3 
O fortunati, che fi chiara tromba 
Trouaftii, e:ck,4 te.fi alto ftriffe» 

M aquefta pura, è cand da colomba; 
A cui non fo, Pal mondo mri par niffezì 

Nel mio.Shilfrale affaipr.orimbombai + 1 
Cofî fon le fue fotti a ciaftunifitj i 

C he d'Homero digniBima, ea tof0”, 

O del paftor » ch'ancor Mantonal onora i 

, Sb'andaffen Jempre lei folacantamio+ 

| tella difforme se fato fol qui reo 
Commife atal , chel fuo bel nome adora, 
Ma forfe ſemſu lode'parlando.. 








































t&x: IN VITA 
A !masSol; quella fronde ; ch'io folamo n 
4 prima amafti > hor Jola al PARC 
Verler gia, e fenza par, poi che l'adotno 
Suo i dle. è soffro, side in prima Adam, 
Stiamo arsir wa .iti pur prego , e chiamo 
O Sole ; etipa> tuegi ; e fui d'intoro 
Ombrare i pogge cite ne porti! ge) 
E fuggendo mi toi cur! Wi piu brama. 
L' ombra, che cade sà quelhumilcolle, 
Oue fauilla il mio foane foco. 
Oue'l gran lauro fu picciola persi è ; 
C refcendo , mentiejo parlo , a gli EA UA 
La dolce uifta del beato loco, 
Quel mio cor con la Sha donna alberga. 


Pafalanane mia colma d'oblio 


Per a/bro mare a mexa notte il perno 
Infra Scilla, 
Sfede! fignog 


A ciaftuy remo 


De — ?lfin par c'habbia st 


t> nebbia di Megni 
Bagna je rallent, le gia flanche per €5 


incisi 1810; e l'arte, 
‘004 deberar del porta... 
Vna 





















DIM. LAVRA, 

V na candida Cerna Sopra l'herba 
Verde m'apparne con dua corna d'oro 
Frà due riuere a l'ombra Pin alloro, 
Leyandol sole ala Stagion acerba. 

E ra faa uiſta ſadole⸗ Superba, 

Chi lafciai per feruirla ogni lauoro $ 
Come P'auaro), chen'cercar theforo, 
Con diletto l'affanno difacerbà 

N efunmitocché al bel'collo d'intorno 
Scritto hauea di diamanti , e di topati 3 
Libera farm al mio Ceſare parne; 

E tera'lSol gia Wolto al mero giorno + 
Gli occhi miei franchi » di mirar non fati, 


Quandiio caddi nè 


S icomee'srnauità è weder Dio z 
Nepiu fc irima ne bramar piu lice; 
Coft niet anti il'udi neder felice 
Fa.in quefto bri; sefrale uimer mio 
Nemi Stoffa combo: $ bella nid'io 
Giama [e Hexo\al 
2A dlel'niio penfrer bora beatrice, 
e Wincetogni alta heme a gni 'sfio. 
E Je non fon Juio Tse firattss A 
Piu non domandere) sche Salcun'4îge 
Sol d'odoree' tal Fainà fede acquifta . 
A_leun d'acqua ; 6 di fico il fto, e'l'idteo 
cquetan — priue. 
I perchè onde uoftr'alma nifta® 


«or l'occhio ridicez 
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l'acqua a © ella parie. 























“64 IN,WITA 
S tano Amor a neder la gloria noftra; 
‘40;" fopra natura altere e noue: 
Vec. i n, quanta in lei dolcezRa piowes 
Vedi Lime «hè! cielo in terra mofira; 
V edi, quant ir.e dora, emperla, e nmofirà 
L’habito elettr, * mai non wfto altroue; 
Che dolcemente dedi pegli occhi moue 
Per quefta di bei collo ab-nla chioffra: 

L’ herbetta uerde, e i fior di cer mile 
Sparfî fotto quell’elce antiqua -neîra, | 
Pregan pur, che’l bel ‘piè li previa co tocchi} 

E’ lcreldi aghe , e lucide famille 
S'accende intorno , e'n usfta fe rallegr 


D'e/Jer fatto feren da ff begli occhi». 


Palco la mente d'un Se nobil cibo, 


Ch'ambrofia a © mettar non inuidio 4 Giowe: 
Che fol'mira 
d 


D'ogni altro » e Lethe alfondo bibo: 


r cofe , e’ncor deferibo, 
rar fempre ritroge 3 


Laura 





DIM. LAVRA. 165 
L’ auragentil, che rafferena i poggi 
Dif i fior per quefto piro bofco, 
Al foane fo fpirtoriconofco > 
Per cui conuen , che n pena , en fama poggi. 
Per ritrouar , ouelcor affo appoggi , 
Fuzgo dal mio natio dolce vere Thofco 
Per far lume al penfer torbido è fofco, 
Cerco'l mio Sole ; e [pero uederlo hoggi + 
N el qual prouo dolcezze tante e tali ; 
Ch'Amor per forza a lui mi riconduce 3 
Poi fim'abbaglia,, chel fuzgir m'è tardo, 
I ochiedereia pa non'arme, ani ali; 
Ma perir mi da’l ciel per quefta luce ; 
Che da Inigemi razzo, e da prefPardo. 


D idì ir d' fo cangiando iluifa , el pelo » 
Ne però finorlo i dolci inefcati hami : 


Ne sbrantori verdi >» & Imuefcati rami 
De Parbor he ne Sol cura ne velo. 
S mRacqua il mare 3 è SenZa flelle il cielo 
Fia innanzi ; ch'io non fer pre tema, e brami 
La fua.bell'ombra sech'inon odi cy ami 
L'alta piaga amorofa »chenalicolà. 
N on fpero del'mio affanno hauecv,d* pela 
Infin, ch'i mi difofo, è fmeruo e bolta.s 
dhemica mia pietà n'haue]fe cha 
cT po in prima ogn'impoftibil'tofa ——— 
Ch'altri » che morte , od ella fantl colpo + — 
Cl'Amor co Suoi begli occhi al cor m'imprefe 








"66, IN VITA 
I' aràfrena; the fra uerdi fronde 

rs rando a ferir' nel tolto uiemme 3 

Fam” c/(onen:r., quand’ mor diemme 

Le prim piar.e fe doler e ‘profonde ; 
E° [beluifo sed, r ch'aliri m'afonde, 

Che [degno } 0 gr i<la, celato tiemme 3 

E le chiome hor ax ;te perle, en gemtità 

Alhora feiolte , e fonte o terſo bionde:s» 
L equalî ella ‘fpargea ft dolermen 2. 

E raccogliea con fî lecgiadri. moli, 

Che ripenfando ancor trema lame..te» 
T orfelé il tempo po'in più faldi nodi; 

E ftrinfél cor È laccio fr ‘poffente.s. 


Che morte fala fia , el'indi lo frodi, 1%» 


Lꝰ dura celefte ; chen quel uerde lauro « 
Vira, Amor ‘ferì nelfianco Apollo, 
Et 4 me pole un dolce giogo al collo, 
Tal , che mia libertà fard reftauro; 


0 quello in me, che pel 
Medwa, 
Ne poffa 
>, 70m pur ambra, 0 l’auros: 
».e'Lerefpo laccio ; 


Anca pay 
di 


Laura 
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L' aura foane ch'al fol fpiega s e vibra 


L'auro ; ch'Amordi fua man fila e feffe , 
Là da begli occhi j'eda le chiome ſteſſe 
Legal cor laſſo e leui Pirti cribra. 


{| N os ho,medollain ofò , 0 fangue in fibra ; 


Ch'i non fenta'tremar: par ch'im'a effe 
Dou'è ‘chi morte; e nità infente vira i 
Volte infrale bilancia — ebra 
Vedendo arder i lumi on To m'atcendo j | “i y° 
E folgorar i nodi j ond’iò Jan prefo, ; 
Hor Ju l'’homero deftro ; & hor ‘fil'manco + 
I nol poſſo ridirsche nol comprendo + 
Da ta' due luciè l'intelletto offefo 
E di tanta dolcexZa oppreffo., eftanco ; 


O belamaa, che mi diftringiteore, 
En poco patta laimia uita chiudi 5 
an, owogiuarte setutti loro Studi 
Pofer maturare! cir! »per farft bonore ; 
i cinque perle orie.stalrolore ni 
E folne le mie piaghi.acerbi a crudi 
Diti fchietti foaniza tempo ignudi 
Confente hor uo s per arricchiriri Amore . 
andido, leggiadretto » ecaroguario, 
he copria netto ausrio 1 e fiefchet ale, 
Chi nide al mondo'imai fe dolci foglie è 
— hauef®io dellbel uelo altrettanto. 
Inconftantia de humane cofe ; 
Ur quefto è furto; e wiém., ch'i me ne Poglie. 
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i N 24 me quell'ima bella ignuda mano , 

i Ce ;on -raue mio danno frriueffe; 

Ma vai ra ye le duo braccia accorte e pref 
DI ta Son a firir4*r.il cor timido e piano. 

4 L acci Amor . < neffun tende mm uano 

i Fra quelle uan; vue forme honeftei 
Ch'adormar fr Pal val eo celefte) 


— — — 


si G liocchi fereni ele Skellartiv,g54; 

4 La bella bocca angelica , di pre 

È Piena pedi rofe, edi dolci pare e * 

C he fanno altrus tremar di meraui * 
E la fronte e le chiome, ch'a ue erle 

1 Di Hate ameRo dì uincono il Sole. 








M ia uentura, & Amor n baliéan (E adorno 
NEREO. D'un bell’aurato , e ferico trapantos 
[IP Cl'al fommo del mio ben quafî era aggiunto» 
4 Penſando meco achi fu queft’intorno: 
| N emi riede a la mente mai quel giorno 


Che mi fe ricco, e ponero in un puntoz 
Ch'i non fia di 


Pren di uerza 
© he la mia violi 
Tenni al bi 





D.h 


î ; si no, 
(ii IE Cl'avgiugner nol pod m'ugerno huma | 
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D'unbel, chiaro, polito., e uiuo ghiaccio 
Mone lafiamma , che m'incende e Strugge, 
E fi leuene el cor m'aftiuza ; e fugge 3 
Che'nuifibilemente'i mi disfaccioz 
Morte gia per ferire alzatol'braccio y 
Come irato cielifona»; 0 Leon rutge), 
Va perfezuendo mia mita”, che furges 
Et io pien di paura tremo etaccio, 
B en poria ancor pietà con amor mifta 
| Perfoftegnodime doppia colonna 
Porfî fra l'alma Stanca èlmovtal colpo : 
\ Maionolcreda, nelconofeo in wifta: 
Di quella dolce mia nemica se donna: 
Ne di cio lei/ ma mia nentura incolpo + 


| 
Î 
| 
Î 
1| 
I 


La, ch'ardòo, & altri non mel erede 
Sì crede ot) huom, fenon ola colei, 
Che Sourogi altra sech'i Jola uorreis 
Ella non parchi lesoda s effe luede. 

I nfnita belleRza pove fede, 
Non uedete uoîl'cor né gli occhi miei è 
Senon foffermia Stella sj tar deurei 

onte di pietà tromar mercedi 

| QuefParder mio di che ui cal [ijicr.5 
E 1 uoftri bomori im mie rime diffuf. 
Ne porianinfiammar forsancor miltez 
hi neggio nel penfier | dolce mio foco, 
Fredda una linguarze ‘diuobegliocchi chiufè 

Rimaner dopomodi pren di ſanille. 


TENS IN.VibTA. 


A nin.; chediuerfecofetanter nino 


Vedi odi e leggize parli, osti 
Occhi mi i naghis e sufra glialer fofî; 
Che feorgi a! cos P'alte —— pari 

Per quanto mu were; 0 pofeia Lian cn 

E/Jer giunti alè min; che fi mal pier 
Per non trouarui 1 dra bi lumi * sl 
Ne l'orme impreffe de rime: — 

H or confichiaraluce, e coi do fsi 
Errar non defti in quel brene — di 
Che ne po far d’eterno albergo #4 65) 

SforZati alcielo o Stanco mio coraggio, 

Per la nebbia entro de’ fuoi — 
Seguendo i paſaa honeſti, e' diuo ragg 


D olci ire, dolci degni ; e dolci paciy 
Dolce mal, — ——— e dol⸗ e peo» 
Dolce parlar , è dolcemente intefo “Jia 
Hor di dolce ora', or pien di dolci fact. 

A Imanontila nar; ma foffra ; etaci ; 


E temprail dolce amaro, chen'haoffe/o » 
Col dolce honor s che d’amar quella hai pr sha 7 
Pio difsi , tu fola mi piaci 
».chi fopirarndodica » 
inuidia:; affaifoffenne. è 
Amor quefti al fuo temp : 


& gli occhi miei memica — 
Noerche non uenn 
ver to piu per temnp 


8 
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S' JIdisffimaiz ehi senza in odio a quella, 
Del cui amor nino , e fenZa'l qual morrei > 
S'?I difi , ch'e miei di fan pochi erei , 
E di vil fiznoria l'anima ancella + 
SI diffi ; contra me arme ogni ſtella: 
E dal mio lato fia 
Paura , e gelofia 
E la nemica mia, 
Piu feroce ner me fempre 3 e piu bella. 
S' 2ldiPiz Amor L'aurate Sue quadrella 
Spenda in metatte, e l'im iombate in lei + 
Sl difi cielo; e terra > uomini, e Dei 
Mi, fiancontrari, ©'effa ogni hor pis fella: 
Sl difsi, chi con Sua cieca facella i 
Dritto a morte m'inuia, 
Pur, come fol, fi fia; 
Ne mai piu dolce; 0 pia 
Verne fi moftri in atto od imfrinella . 
9 IIdiRi mai ; di quel, ch'i. men norrei 5 
Prena treyila sefPafpra ; e hreue uia; 
Stldifiz ii feso ardor:, che mi defaia, 
Crelia imme; Veneoll fier ghiaccio in coftei 3 
Sl dii; #nqua non ue; gian gli occhi miei 
Solchiaro , 0 Suaforelia, 
Ne donna ne dondella 
Ma terribil procella, 


5 de Faraone in ‘perfeguir glbH.ord, 
‘UPiscoifofpir, quant'ivmai fi; 
Sia pietà per me morta s'e cortefia: 
SI difsi 3 sldir Sinafpri che Sidia; 
! dolce albor sche winto mi rendei, «>: + 
SF difti zio piaccia a quella g ch'i torrei: 
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(= 1 peri IRPI Hor; poi che da Madomna.î non impetro 
ol p':forin fofea cella i L'ufata aita ; a che condotto m'hai, 

— è; che * ran I Tull uedi Amor : che tal'arte m'infezni. 

Lajordi s j1vche fefue Ì 3: A 

D * Fase — cin Mſorſel farei.. du sui — * di — 

M a}, s'iomola;G ppi ſi doce aiaan Dil n * 5 uenur ladro 

af pn ella ri Senza'l qual non viuret'intanti affanni s 
Regga ancor queft ge ir ) ver Cofî hanef® io ĩ prim'anni 
Col gouerno dî fua petꝰn sar i ri Prefo loftil)c'hor prender mi bifognas 
Ne diuenti altra; ma pur. qua'fo “ali CHEN Ziouenil fallire è men uergogna.. 
Quando piu non potei, ) li occhi foaui , ond’io foglio hauer usa; 


Che me ſteſſo perdei , De le diuine lor alte bellexge 
Ne piu perder deuret. 


| Farmi in fulcominciartanto:cortefî ; 
i lobtiaSta BONI CAN SEN, 
Malfa; chitanta fe fi toftoloblia Chen guifa d'huom, cui non proprie richexZe 
I 0 nol difsi giamai ; nedir poria dai Ma celato di for foccorfo aita; . 
Per oro , o per cittadi ,.0 per caftella Ji — Vifsimi : che ne lor ; ne altri offefà. 
Sine uer dunque, e ft —— * Fior bench'a me ne peſi, 
uinta a terra cavia UZIA © 7 | Dlueꝝꝑto inviuri i ‘ 
ta ra CAg # E0 ingiuriofo, & importunos 
Ty fai inmeiltytto Amor ; vVella ne fps; > io 
Ria uel, che dir dei : ; cui 4, — —— 
quel, : i | ‘Ven a atto talhor chen miglior ftato 
I beato direi * Hauria iv altrui biafimato: 
pi Ù — na —* Anne * Se le man dit età innidiamba chiufe 3 
, i 
P erRachel — 5 e mao periLia xD guar ci ; Dafoe) — 
—— pi * C hi ho cercato gia vie piu di mille; 
————— vi Per prouar fenZa lor ife mortal cofit 
; — 5 
Quando — * | Mi poteffe tener in ultammgior vox 
Girmen comellasinfal'carrod'Helia vi * L'anima ; poi ch'alev —— xy fit 
— "Rena a Corre pura l'angeliche fauilte ; 
— Et io, che ſon Meera foco tor:10; 
tempo bomai j 0» | E pon omente intorno zi iui 


vii 











PUESTRETO 


B enmi credea paffar mio 


Come pafato banca: queft'ann i ardietro; > Ì One fifa men — quel.:ch'i.by i 


SenRalbro Studio seSnZanouvingegni : E, come auge 


Horj 


oin cams⸗s 
H 





















TT4 IN VIT A 

© ce memteme ini piu tofto è colto; 
Cr Lal fiso belnolto 
Linda J ano &hor un'altro!feuardo: 
E di cio inſt· Mm vutrico, ———— 

D imiamorie) wzalto, e nino mn fiamme; 
Stranio cibo , ev sirabil salamandra + 
Ma miracol non è 241 :lffvole. 

Felice agnello a la per of. wwandra I 
Mi giacqui un tempo:hota? agio fi 

E fortma, & Amor, purcome ſole 

Cofî rofe e viole 


Vidéo | 
Ha primanerà s el'uewno ha vene, ep! caeci 


Pero procaccio > premo 
Quinci e quindi alimenti al niuer curio; 
Se uol dir » che fia furto; 
Si ricca donna denie effer contenta, 
S'altri uiue del Suo, ch'ella nol Jenta. 
hi nol fees di chio uiuò » e wifsi fempre 
Dal dì , che ‘prima que begli occhi nidi, 
Che mi fecer cangiar wita e coftume ; 
Per.cercar terra 6 mar da tutti lidi . 


Chi po fauer tutte l'humane rempre? 
—— 


Anuine secco”, dddor là Vſul gran ſume: 
To qui — lume ; 
Queto i fralj » efamelici nici ‘fpirtie 
Amor (emo ben dirti ) 


Di/conuienf a fignor efter fî parco. 
Tu hai l; Strali n forni na 


Gi di tria man > non pur bramando; i mora : 
Là ; 


le) 


N belmoriy tutt, } 
—— ‘or ‘ala gita bonora 
Cc hi Wa fiamma è 5 


"Pit ard 5 Ge 
Ia RL crefce 3 


Amor 


Ì 
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Amor il faz. chel prouo a le tue mani 
Vedefti ben, quando ſi tacito arſt 
Hor de miei gridi a me medefino increfee 3 
Che uo rioiando e profsimi, e.lontani.. \, 

O mondo; 0 enfier vani, —X 
Omiaforte — ache madduceꝰ 

O di che uaga luce è Union 

Al cor mi nacque la tenace Bemeẽ Mania 
Onde lannoda e preme RISOLTE 
Quella , che con tua forZa al fin mi mena. 
La colpa è uoſtra e mio danno; ela;fenà > 
ofe.di-ben amar porto tormento na 
E del peccato altrui cheggio perdono, %c: 
AnZi del'mio;; che:denea torcer gli occhi uè 
Daltroppo lume, e di Sirene al ſuono 
Chiuder gli orecchi : <> ancor non me'n pero 

Che di dolce veleno il cor trabocchi , 

A/pettio pur , che fcocchi i 

L'ultimo colpo , chemi diede.il primo sia? 

E fia, dritto eftimo;; Vir 

Viimoao di vietate occider tofta , 

Non fendi fpoffo ag⸗ 

A far altro dii; che quel che: fo lidi avi vr 

CHE den mor chi — — doglix 

«n30n mia fermo incam — 

Starò; ch'egli èdifnor, morir Agendoʒ 

E me ſteſſ riprendo » — 

Di tai lamenti; Pe dolce è mia Pers, 

Pianto » Sofpiri semorte,... —8X 

deruo mer e quee vime leggz 

Ben non ha mondo chel. mio mal parege 


rt 


Cicala 
toa se 
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»76 PNUVWITIA Te — N ondal'Hifpano Hibero «l'Indo Eidafpe 
\' 4-9. fiume 5 che dalpeftra uena } Ricercando: del mar ogni pendice si 
Koa do intorno; onde tuo nome] st | Ne dal lito uermigho alan de Caffe » 
Not.eo li meco defiofoftendi 9 ©". | Nen ciel ne'nterra è piu d'una Fenice, 
Ow' Anhotr e. te fol'naturamena; sa | Q Hal deffro Coruo,oqual manca Cornice : 
V attene inn» Zi ;iltuò corfomon frena pl Cantil mio fato ; 0 der Patca — È 
à fd fear: LA he fol trouo pietà forila ;.com'afpe; 
Ne franchezzd , Sejhmno » e pria 1 Che. fa 9 
cei dot — A fi moftri pic Myfero., onde Speraua eſſer felice.:.. 
L’herba più uerde e.sià —— pag chi now no dir di lei #0 chi.la dierze l 
I uiè quel noftro pino, è lolce Sole oi Tatto cor.di dolcezZa sed Amor { empie 3 
Ch'adorna èifioralatma:rimà n 68* Tantow'ha eco, e tant'altrui ne porge. 
. Forfes(o.che (pero )l'inio tarda ue 5) E perfarpiedolcexZe amare & empie ” 
B afciale’! piede o lu man bella} bra. O s'infinge.0 non cura. zio non s accorge 
Dille s.il'baferar fran — Li La f Del fiorir quefte inanZi tempo tempie, 
irto'è pronto , mala carne e ft 
Lo jpirto'e provto, —— 


— ili Py lia mi ſprona, Amor mi gaida ye Sorge J 
1 ‘dolci colli} vili lafciai me ſiſp —— Piace; at tira, ufanZa mi trafporta 3 
Partendo , onde partit granai non Pali, Spera: smi lufinga,, e riconforta , 
Mi wannio agi} Pei — 4 | E la man acjtrasal cor gia Lanco porge» 
Queledro pefo , ch'Ambr ‘mila comm 1 Lmifero la pro;dz emon s'accarge 
M eco die mi meribizlio VIE vr Di nostra.cieca e Lisleale corta: 
Obi pur uo fempre; e non:fam'ancor mnaffo son Regnano.i fenfi è la ra” jon è morta; 
Dal bel giozo pimimolte ini dato [coffo> veri De l'un uago defio l’al.o ruforge. 
Ma com’ piu nre nallyngò ; e piu m'appro | V irtute, honor, belleRZa, atto gentile, 
E, n) ceruò gl — | — ai beirami mar TRO 5 
Col ferro age enatò dentr’a!: fianto i 190 Que foauemente il'cor s'inueféu< 
“ — 3 ” RIST » quanto più Paffretta — M ille trecento senti fer tea Rena 
ch — — o — a Su l'hora primaii dì Jefto di Aprile 3 
—— io cs SITA ca, Vano CORI Nel laberinto intrai : ne ueggio, 4 fi 4 
* Non; | 
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— IN'V i | A nRitredicreatacraalmaimpartendo ui | 
B carsilogno, è di languir ai spad D por. ſua cura inte PA —R 
l cacciar ombre ye Aguir aura est, ifpregiar di quel; ch'amolti èn pregio 
Ni n prodi > che — | — da ———— ? 
Solco ondé 3 e.s vena fondo; e ferino în sini Sola penfandospargoletta efciolta: tb lo3d. 11 
E' 1 Sol uaghato 7 ch'egli Via gia fpenio Entrò di primanera in unbelbofcoaii ni x 
Col fiso fplendo. N. ma gati ? E rauntenerofior natoinquelbofeo ru, 43 
vate Lei sere lamadica ih i 
— — 
€ ieco e ſtanco ad ognialtro , cha “mio danno; | Che w'eram-di.lacciuo,farme fî,none, < 
LUqual di e notte palpitanuv cerc Di E tabpiacer precipitana abeorfoz + nu 
Sol Amor se — È — Ù Che perder. liberfate,. iu era in pregio. *F 
C off uent ‘anni (graue è vr PA C aro, dolce, alto.,.e futicofo pregio 
Pur lagrime, e fofpiri e —— rv. |. CherattomiuolgeSti al swerdebofo; 
tn tale frellaprefi lefea  el'hamoz } V/ato di fuiarne a meRo'l corfo : 
Et ho cerco poi*l mondo a parte a parte , 





Me 


Sc uerfî , 0 pietre 5 0 fisco d'herbe none 
M; peg un dì la mente fciolta.. 
M alaffo hor seggio 3 che la:carne fiolta nu vi 


© ratie, ch'a poch?l ciellargo deStina: Fia diuelmodo 'ond'èlfuo maggi i 
; ‘ciel 3 liana 3 iggior pregio, 
cn fata non giad'hyumanagente* Prima, che medicinesantiche ; o none. 
otto biondi caper cantta mente , | Saldin le piaghe chi preft?n quel. bofco 
È En — ‘donna alta beltà — | Foltodifpini».n2whobental partes 
— — pci e pellez —— MI Che —— Refcoetra'ui a Agran conſo. 
* tar — vibra nima fi fente dente “| Piedi aovi ve di Stevchiv, duro corfo 
mE “ i i e, e da IL * sg \ Hazgio a fornite s oue leggero efciolta > 
E ro pe n orogni altexrZai — Pianta baurebbemopo::e Jar a d'orni parte è 
que beglicotchè, chei corfanno finalti ; ; — E a SUR 
Polfenti a ilehiinar, Bf hosri | Maty Signor yo’ hai di pietare'raziozino 
x ci torre l'alme'a corpi; edarle alterni — | Porgimi, — deffen — 
ol dîr bien d'isvellesti dolo; logi Vincal tuo Sol le mie tenebre noye' 
Coni (a Pirfvanemente roggi ». 5 * ardall mio fato ale naghezZe nonez 
Da gue magi trasfonmato fui al) Chenterrompendo dumia uita ilcorfo 4 
* Anzi } À Ho % 











8 I Né VVISTI A J 
M'haF:tt0 habitator d'ombrofobofio»> 
Rend ms Meſſer po libera e fiiolta» è 
L'errant..i aconfortoz e fiatuol pregio, 
S' ancor tecoila 1a 240 in miglior parte, 

H oreccoin parce vo eStion mienome è 
S'alcun pregio în m use 0n butto è coro; 
(o) Palma follia porse valbofio» 


1 n nobil fangue mita bumile.e queta» 
Et in alto intelletto un puro core; 
«Frutto fenile.in ſal giouenil fiore 
En a/petto pensfofo anima lieta, d 
R accolto han queftadonnail fuo pianeta, 
in — setbuerohonore, ent 
caegne lodee'laranprerio se'lwalore 3 
ch'è da ſtancar — Poeta — dI 
Amor ;i9èimlei conh 
uri beleza naturale habitositdornozi» ata; 
Li smattaziche parko con filentio.zc di 


E non ; i * 
co DI he neglisochi » enni punto: 


9 “ra monobte., ofturo:rl.viorno 
E ; 4 Li 
Pmelamaro, ©raddolcir — 2 sa 


Tytto 





oneStatesaggimnto gin È 
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T utto’ld) piango. ge ‘poi lanotte:, quando 
Prendon ripofo vmifeni mortali 
Trouom in pianto ʒ e raddoppianſin mali» 
Coſi ſpendol mio tempo lagrimanclo 
I ntrifto humor uo glirocchi:confumarndar,: 
El cor in dogliaz e fonifra gl animali 
L'ultimo fè-cheglivamorofi ftrali. è 
Mi Pengon ad ognihor di pace in bando. 
L aſſo, che pur dul’uno a l’altro Sole, 
E da un'ombra a l'altra ho gial piu corfo 
Di quefta morte , che fi chama vita, 
Piu l’altruifallo , chell mio malmi dole 
Che pietà uina. , e'l'mia fido foccorfo 
Vedem'arder nel foco, e non m'aita. 


Gra deſial con ſi gluſtu querela 
Enffniderimefarmindires 
Ch'un fo.0 2 piera fefeù:fentire 
Al dyro cos ;r'}a mexaftate gela 
E l'empiu ber h21 raffreddare vela, 
Rompeffe a l’aurdd i mi ardente dires 
O fefsiquell'alerm'ir, odio senire * 
Che belli. onde. mi navigo: acchi mi cela. 
H or non bilia: perlei ; per'ime pi dtare 
Cerco»: ché quol non uo quejio ar wpoffo 3 
Tal fu mia:ftela vetal'imia censore: 
M acantolà divina fua belbate;; > * 
Che s quand fia di queſta carne ſoſſo 
Sappia'bmondo jche'dolceè la mia morte 





— INVITA pe 

T 1.10, xtanque leogiadre donne; è belle dr 
Gita coftei ch'al mondo non ha part; 
Col fuo on! hifo frvol'de l'altre fare 
Quel , chef! ds Ve le minori Stelle» 

A mor par ch'a tw .crbie mi fauelle) 
Dicendo > Quanti questa in terra appare, 
Fia'l uiuer bello 3 e pi m drem turbare, 
Perir uertuti ; &'l'mio — on elle. 

€ ome natura al ciel'la Lune, è Sole, ‘ 
A Paore i enti 3 a laterra herb. ej ronde, 
A l’huomoe l'intelletto , e le parola 

E tal marritoglieffei pefci ; e l’ondez 
Tanto e piu fien le cofe ofeure efole, sd 
Se morte gli occhi foi chiude , & aftonde. 


1 lcantar nono, è’ pianger de gli augelli 
In /W1 dì fanno rifentir le'nalli , 
El mormorar de'liquidi cristalli 
Giu per lucidi frefchi ridi e frelli. 
Q sella ; ha neue il'iolto% oro capelli > 
Nel cui Amor non ‘fur mas inganni ne falli è 
Deftami alfaon de‘glì amorofe balli; 
Pettinando al'/uo necchioi branchi nelli + 
— LL a falutar Paurora, 
E Sol De èfeco se piu l'altro, ond’iv fut 
1 gli Hg anni abb ‘liato > e fono ancora 
"ou * cati alcun giorno ambeam 
Quel Fa — i eun punto; e'h'un'hora 
eſtele queto parin lui. 
Onde 
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O nde tolfe Amor l'oro , e di qual uena 
Per far due treccie bionde e'n quali (pine 
Colle le rofe ; en qual piaggia le brine 
Tenere e frefche ;;e diè lor polfo e lena ? 
O nde le perle sin ch'ee Fange & affrena 
Dolci parole , honefte ; e pellegrine ? 
Onde tante belleZze , e ft dimine 
Di quella fronte piu, chel ciel ſerena 8 
D aguali angeli moffe , e di qual fpera 
Quel celefte cantar ; che mi disface 
Si , chem'auanZa homai da disfar poco ẽ 
D i qual Sol nacque l’alma luce altera 
Di que begli occhi ,'ond'io ho guerra e pace, 
Che mi cuocono’Lcor in ghiaccio en foco ? 


Qual mis deftin, qual forda, 0 qual'inganne 
Mi ricotsice difarmato al campo 
La', ue je pe fomuinto s e ione fcampo, 
Meranigliari cy 3 i moro s il damno 2 
“nno non gia; napro 3,/£ dolci Stanno 
Nel'imio corte fauiile, èlehiaro lampo; 
Che Pabbaglia e loStryg tesemeh'io mauãpeʒ 
E fon'giaardendo nel uigefiri inno. 
ento i mefsi di morte; one apurise 
Veggio:i begli occhie folzorar dere: 
Poi ; Samien ch'appreffundo a meri gite 3 
mor con tal dolce%za m'unge ve pungé , 
Chi nol fo ripenſar, non che ridire: 
Che ne'ngegno , ne lingua al uero as giunge 





JFJ INSoWITA 
L ie'ee pexlofe accompagnatee fole 

Donr e, caeragionando ite per uia 3 

Owè lazzica sowè lamortemia? 

Perche non co oi, com'ellafole 

L sete fiam peraser 10r;a di quel Sole; 
Dogliofe per faa is). compagine, 

Laqual ne toglie.inn.di 5° gelofia 
Che d’altryui — quafi fi vr sat ſi dole. 

C hi ponfreno agliamantis dar legge? 
Neffun a l'alma : al. corpo & aPrekt 
Quefto hora in lei ; talhor fi pronat.« 

M afpeffo ne lafronteil cor fi legges 
St uedemmo olcurar l'alta belleZza 5; 

E tutti rugiadofi gli occhi fuot « 


Quando! Sol bagna in mar Payratocarro, 
E l’aer noftro, e la mia mente imbruna 
Colcielo , e con le Stelle .e.conla Luna; 
V'angofciofa ; e dura notte inarro» 

Poi, laffo atal ce non m'afcolta , marto + 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 

E col mondo ;.econmia cieca fortuna, 
È Con Amor » co Madonna, e meco garro- 
Sanno en bandos e del ripofo è nulla: 
Ma fofpiri s elamenti infin a l'alba ,, 
su dere sche l’alima 4 ‘gli occhi inuia.» 
aurora e l'aura fofca inalba 
Me no 3 
du mal SoLs che'lcor m'arde, e triaftulla 
PoSolo addolcir.ladoglia mia, 1 
S'una 


DI M. LAVRA. 

S' una fede amorofa un cor mon finto gs 
Vn languir dolſe, an defrar cortefe è: 
S'honefte uoglie in genuil foro ueceſe 

«Suri lungorernorin'cieco labirinto 

S enelafronte ogni penfer'depinto 
Odin uoci iuterrone a pera iitefe, 
Hor da paura hor da‘nergogna offefe 3 
S'un pallor di utola ; e d'amor tinto»: 

S' hauen altrpi piucaro , chesfe Steffos 
Se lazrimdri se fo[pirar mai fempre 3 
Pafceridofodivduol., d'ira e d'affannos 

S arder da lunge, & agghiacciar da preffo, 
Sow le cagion, ch'amando i mi diftempres 
Voftro pito peccato , e mio fia'l danno 


Dodici Ann⸗ honeſtamente laſſ 
Angi.100 cò Stelle n meo un Sole 
Vidi ind barchetta allegrese fole, 
Qual nonfus,.lramai onde folcaffe:: 

S imil'romcredos che Giafon portaffe.. 
Al'uello s ond'bopgi ogni'iuòm Heftin:fî. molez 
Nel paſtor, di che ar.or Troia fiidole; 
De' qua’ duo talvomorialr,cndo faffe. 

Poi le nidi in uncarro trionfide: 

E Laura mia con fioi fariti ati “lotif 
-Sederfrin parte, e cantar dolcemente, 

Non coſe humane o ifion mortale + 

‘Felice. Autemedoni, Him Tifis 


Che conduceSte fi leg-giadra gente N rt 

















224 IN VITA 

F a/e nai folitario in alcuntetto 
No 6)?:3 quantio s ne "fera in alcumbofio i 
Ch'inzsi eggiol bel uifo ; enon conofio + 
Altro Sol; ne queSPocchi hann'altro obietto. 

& agrimarfenitre%lmio  fommo diletto: 
Ilrider, doglia “al obo, afentio e tofto; 
La notte , affanno = le ferenm'è folio; 
E duro campo di battaglia?! ‘atto, | 
Iforino è neramente , quai buo gs dice, |» 
Parente de la morte 3 &l cor forriagre n» 
A quel dolce penfer ; chem witail ‘ecs 

S olo al mondo paefe almo felice, 
Verdi riue , fiorite ombrofe piagge; 
Voi poffedete; rio piangol mo bene» 


Aura; che quelle chiome blonde⸗ crejpe 
Cercondi è moyi , e fe'moffa da loro 
Soasemente se Par quel dolce oro, 

E pol raccogli, en bei nodi l'increfpe» 

Tu Stai ne gli‘ocche; ond’amorofe Hefpe 
Mi pungon fi; ché fin qua il fento e/ploro; 

nacillaindo cerco‘il mio theforo, 
a Com'animal, che JPeffo adombre enceſpe 
mel par ritrogar ; & hor maccorgo 
Hi — — hor mi olleuo hor caggios 
el'ch'e È LAI 
A erfe * col bel re — * 


— gongo 
ngiar teco niaggio. 
Amor 


e(izo 
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A mot con'la man deftra illato mancò 


M'aperfè ; e piantow'entro in meROl core 
Vn lauro uerde fi, che di colore 
Ogni fineraldo bauvia ben'winto e FEdnco. 
V omer di pena con Sofpir del fianco, 
E" piouer giu da gli occhi'un dolce humor⸗ 
Ladornar ſi ch'al ciel n'andò Pidore n 
Qualnon fogia fe d'altre frondi unquanco. 
F ama, honor, euirtute, e lerviadria pai 
Casta bellexRa in labito * 
Son le radici dela nobilpianta . 
T allarmi trono al petto, oe ch'i fra > 
Felice inicarco 3 e con preghiere honeste 
LDadoro, enchino » Come coſa fanta. 


C anta hoy pianzo 3 e non men di dolcexZa 
Del pray &er prendo , che del'canto pref: 
Chalacaziois, mona l'effetto intefs 
Son i mieifenfi na bi pur d'altezza, 

Indie manfaetudine: edureRZa, 

Et ati feri; > bamili » .cortefî 
Porto eQualmente ; ne ii gran pefi» 
etarme mie punta di sdegi fpe dae 

engan dunque ner mie lufato ste © > 

Amor s Madonna , il mondo > omiafittyna + 
Ch'inon penlo effer mai , fenon felice, 

*da, 0 mora » 0languifta sun piu gentile 
Stato del'mio non è fotto la Luna ; 

Si dolce è del'mio amaro la radice. 





881 IN Vel TA 
I più ;és hor canto; chel celeste, — 
Que! Sole d gli ocehꝛ miei und 9— 
Nel qua ‘honeSto ‘Amori chiaroTite cap 
Sua dole Suo Santo —* na 
O nde e fuol'ira.d' — — — 
Per accorciar icl⸗ nio auer la telai i me | 
Che non pur ponte;z0 — pig ki 
Ma foampar non potte #7 10 * pi ca 
S iprofond'eras edi fi * IN pre 
Il pianger mia : e.fi lungi la”.4 e: 
chi waggiungeua col penfier % * 
N onlauro , opalma, ma trang- >» 
Pietà mi manda ; el tempo rela * 
E’ pianto afciuga , e umol ancor s 8447 


i 


I mi uiuea di mia forte contento lena 
Senza lagrime e fenza muidia a grumi 
Che S'altro amante ba piu destra * 
Mille piacer non saglion un tormen A 

H or que begli occhi; ond’io mai — 
De le mie pene, e men non nenogiio 4 
Tal nebbia copre fi grauoſae bruna, 
Che'l sol de la mia a ha quafifpento 

O natura pietofa e fera madre. 

— Qude talpofla, e fi contrarie moglie» 

D: far cofe , e disfar tanto leggiadre $ 

D' un iuo:fante ogni poder sraccoglie 5 


Ma ta come'lLconfenti o fommo padres 
‘ Chedel' tuo 


** 
ci 


Vincitore 


carodono altri nefpoglie fu +” 


| 


i 
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Vincitore Aleffandro lirauinfe> 

E fe'l minor in pate che Filippo + 

Che li nal ; fe Pirgotelevo'Lifippo 

L'intagliatfolo 3 5 a pelle il depinfe? 
L'ira Tidevatalrabbia Jofpinfe, 

Che morend’eî fi rrofe Menalippo . 

L'ira cieco del tutto non pat lippo 

Fatta haucea Silla; a'Pultimol'eftinfe, 
S alValentinianixch'afimil pena + 

Ira conduce ve fa queî; che ne more 


Aiace in molti 3 è Le eo Orte 
IRA ebrene furor e chino frena 5 

E furor Imgogrehel fho'poffeffore 

Speffo a nergogna); ‘etalbor'mena a inerte è 


| Qualurarira mifa Siquando da Puro 


Di diodi £;y beglioceliisichemaifumo; 

Mirantdo* L.A t10/op turbato:s'e fenro, 

Mole wertiv} ch: Sol mitoinferimo e bruno“ 
S end'io tornato folue: at digiuno 

Di ueder lei; chefotzval'i' ndo curo s' 

Fummi L'eleli, amor men chemai duro ; 

Se tutte:altie mie Rrativinfe i: aluno; 


| € bedal deStr*occhio anð dal ae cole 


Il 
| 


De la mia Donna ai deStoc bio Penne 
Umal , the miidiletrassne mon indole» 
pur, come intellento brayeffe:se pennes 
Pafo, quafbunaStettà > cheniciel'aole 3 
natura”, © protateiliconfotenne: 





DI M.\LAVRA,. r91 
A moriofallo ; eueggiol mio fallive:: 
Mofo fî, com'huom;ch'arde; èl ‘foco ha'n feno: 
Che'l duol pur crefte;» e la ragion uen' meno ; 
| Etègiàquafiwintadalmartire. 
S olea — mio caldo deſtre 
Per non turhar il hel uſo⸗ ereno 


rio, INVITA 
C carevetta s:cheigia fofti an porto * 
A lo grossi tempeSte mie diurne 
Fonte): hor di lagrime notturne ; 
Che'l dì cruste per uergogna porto; 
O letticciuoi , tercquieeti ; econforto 


In tanti affan u. di che doglioſe urne 

Ti bagna Amer caq elemani — si 

Solo uer mie erudeli a — ⸗tortoẽ 
N epuril mio fecreto; e mir rivofo 


Fuego, ma piu me feſſo, el mio pento: » | 


Che leguendol talhor ; lenomi « DN a 

I /uulzo a me nemico, & odiofo RITA 
(Chél pensò mai? ) per mio — — 
Tal paura ho di rurouarmi ſolo- 


i io lio 
L a/fo, Amormitrafporta, ou io non Wogue* 


E ben m'accorgo , che’ ldeuer ſi uarca» 
Onde a chi —. cor. ffede Monari er * 
Son mportuno aſſai piu, ch'i naif da 
N e mai fargionocchier guardò da froglio 
Naue drmerci pretiofe carca 3 
Quant’io fempre la debile mia barca, 
Da le percoffe delfuo duro orgoglio . 
M alagrimofa. loggia, efieri uenti 
D'infiniti fo, (piri bor Ehanno fpintaz 
Ch'è nel mio mar horribilnotte,e uerno è 
"altrui noie; a fe doglic'e tormenti 
Ditta, enon gia da onde int; 
Difarmata di uele edi ‘Zouerno:s: 


Amir 


Non po/fo piu : dimamim'hai tolto il ‘frenos 
E Palma defperando ha prefo ardire., 


| Però s'oltra fuo file ella Sanentas 


Tul faiʒ che fi barcendi ſi la ſproni, 
Ch'ogni afpra nia per fua falute tenta 3 


E piu'l fanno i celei doni È 


Cha in fe madina, bor \fa'lmen,ch'ella il ſenta; 
E le mie colpe a fe Ste/Ja perdoni . 


| Nonharanti animali;l mar fra l'onde; 


Ne la {4 fe:ra’lLcerchia de la Luna 

Vide mai.t aste Srelle alcuna notte 

Ne tanti ang.tii Jhergan per li bofchi 

Ne tante herbe lrebbe mai campo ne piavgiaz 
Quanti ba'l mio con nenſien ci 


Di dì in dì fpero ho, 


Che feurtin me 
E mi lafci dor 
Chetanti affa 


si 
) giamai.tranquilla notte, 
Mafofpirando andai.amattino eferas 











——— 
C onfumando m.4# #* prasg 


\ 


102 IN V I nu 
Pb Amor — un — 
A rana 
Ben (prima, chto po 5: i 
E la (ose luce haura'l Sol da mit 
i “ pr'ibrmorranno: ! 
E i fior d’.«pribmorra — 


ga e 
adin de bofoi 


6/o ivi otte 
Il di penfofo spiò ia o) * — 
Ne fata ho mai , jet” 4 * perno 
3 Ratto, come * > SN 
—— e 
Sofpir del petto, e deg Ati 
— 5 — Pherbe ye dacr sare; fo 


i feid bi «cb 
L etittafon nemiche, amici⸗ bi bi 


p alta az 
A miey penffer z;che per vi var 36 
Sfogando uo cal mormorar de 
Per lo dolce frlentio de la notte, Ù; 
Tal; ch'io afpetto tueto'l dì la A — 
Chel Sol fi parta , e dia luogo a la 


D eh hor fof®°10 col uago de la Luna 


Addormentato in qualche uerdi se de 
E quefta:, ch'anZi uefpro ame fe Di 
Con effa , e con Amor in quella pi (99 
Sola ueniffe a ſtarꝰ ſui una notte * 
El dì fi fteffe el Sol fempre ne Ponde = 


S cura dure onde al lume de la Luna 


3  bafthi 
CanZon nata di notte in meRo È bafeh — 
Ricca piaggia nedrai diman da fera - 


il mar fenZiondo | 


Real 


at 


ra — — 








— — — 
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R calnatura) angelico intelletto } 


Chiar'alma'; pronta nifta> occhio ceruero : 
Prowideritia ueloce”, alto penfero, 
E wetamente degno di quel petto»: 


S endo di donne nn bel'mimero eletto 


E 


G liacchi.,'elafronte con fembiante umano 


Per adotnar il di feta altero 
Subito;fcorfe ilbuom:giadicio intero! 

Fra tanti % fe bei.iuolti pin perfetto! 
alite i dea ditempo o difortuna 
Trarftin difpartevomandò con mano; 
E caramente accol(è 4 fe quell'una: 


Bafciolle fi ; che rallegrò ciafemita': 
Me empiè d'inuidia l'atto dolce ye Strano. 


Lì ner daurora che fi dolce aura 


Alte bs nuouo ſuol moner i fiori} 

E gli aug eletti incominciar lor uerſe; 
lolce men e peaffer dentro alalma 
Mouer mi ſent ac gli ha'tutti in forRaz 
Che ritornar comsemmi le mie note, 


T emprar potefs*iosnftf Auimore 


I miei fofpiri 3 ch'addoiciffe:, Laura 5 
Facendo'a leiragion , ch'd ie a panza e 
Mapriafia luerno la fragion@A# pori ; 
Ch'Amor fiorifca in quella nobibalnia , 
Che non curò giamai rime , ne uerſi- 


Quaante lagrime, laffo, quanti uerſi 
Ho gia [parti al miotempo, @n quante nole 
* I 
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Li gle Ag li DI Mi TAVRAV! agsro 


Le — bumiliar. quell'alma+ vi I ho pregato Amor ye nel riprezo, ©“ | 


3 7 IRA Che'mi Jeufî appò udi'dolce mia pena 
Ella 4h;t> com'afpr'alpe a Paur Je af Di 


rondi sefiori sin! | Amato mito diletto SA con piena ' 
Dolce ; lag — 52 dp gior for» Fede dal dritto mio fenbier mi piego: 
di Ma ROERO yincer per forza iui | I nol poffo negat dinnà sè nol negos 
uom Bse — si 








Che la ragion, ch'ogni buon'alma'affrena, © 
| Nom fia dal'ubler winta; ond'èi mit mena © 
| Talbor in parte ouls per foradilfega. O 
V V ofconquelcor sche difi'chiatb'inzegno 
Di fr'alta vinte orelo ‘alluma ⸗/⸗ 
Quanto mai pioue da hen gna ſtella 

D euele dir pietofa, efenZasderno, 
Che po quefti altro 'il'mivuoliol confamaz* 
Ei perche mgordo io perche:fe bella‘ 


U 
Amor sicome fi leg 7e ‘n profe» opa 
Et io'l prouai inful.pr',no Ptr ee ha Lan 
Hora nel mio fignor., nr st se% i i Lar J 
Nel piutagerimio, pei presi t7 EE 
Trarre o di uita 0;di martit 9’ Sf 
A l'ultimo bifogno o mifer alma feet) 
Accampa ogni tuo ingegno > 4; be ded 
Mentre fra noi di uita alberga tant o; | 
Null’almondo è che non poffanot nepten è 
E gli afpidi incantar Sanno in lor note 
Non che'l gielo adornar di now! fiori “ari } 
R_idon hor per le piazge 3 —— — ejiori: 
Effer non po ; che quell'angelie sine 
Non fenta'l fuon de LAmorofe note ti 
Se noftra ria fortuna è di piuf: ora ? ; 
Lagrimando , e cantando i noftri 6 53) 
E col bue zoppo andrem cacciando Lay i 
1 nreteaccolzo l'aura ,@nghiacciot fior | 
En uerf tento forda , erigid'almas pu 
Che ne forZa d’Amor preZZa:,, me note + 


1.ha, 


L'alto (prot; dian2i a'cnì non Wale! 
Nafcon ter 3 ‘ne fuggir, ne far difefa gi 
Di bel piàèr m'hanea la mente ‘accela 
Con anatilerste ep amorofo frale”, 

E benchel premo colpo afpro, e mortale ì 
Folfe da fe'3 per'andrzar Pia imprefa , 

Vna faetta di pietate l'a.prefa5 
È quinci e quindi cor punp.israffale. 
Una piaga arde; e nerfafocc'eànme 

\ Lagrime l'altra» chèl dolor difvilla 

\_Pergliocchi miei deluoftro ftatorio: 

\ N e per duo fonti fol una fanilla 

| "ing ⸗ | Rallentade Lincendio , che m'infiamma; 

J ge pnbia in aiit cone ; Anzi per la pietà creſtell deſio ; 











sti I NRAVCIT AM i 
M ;4 molle o.ftanco mio cor uago il 
Tu 1 cieco bier lei, ch'alcun tempo he 
Qualche ‘uradinoi, ele nenerebbe $ 

Hor uorria xm de gli occhi noftri un lago 
T ornatwinla yi, Leffer fol m'appago: 
Tenta.}fe:ferfe «mv -mpo farebbe O 
Da fcemar noftrod:,13 .h®n fin qui cre 
O del mio mal particip.s è piefago Ù 
H or i ʒhai poſto te Pe — 
E parli al cor pur com foffe or — 
Mifero , e pien di penſier uani «Ju 
Cal dipartir deltuo ſmmo deſio 
Tyten'andaStiz e ſt rimaſe feco DI 
E fi nafcofe dentro a foi begli occhi» 


F refco , ombrofo; fiorito e uerde colle» 


Os'hor penfando or cantando ſede da 


E fa qui de'celefti fpirtifede » ©‘ ; 
Quella , cl’ atutto’! mondofamatolle: 
1 Imiocor che ‘per lei laſciar mi uolle, 


E fe gran fenno ie piu sfemai non riedez 


Va hor contando; ose da quel hel piede 
Scgnata è l'herba veda queft'occhi molle» 
S ecofi a 3 @ dice a ciafcun pafo; 
DI: fogge 

chè adj pia er sedivimerlaffo. 
E a ride, e — il ceri 

di paradifoi Sen a coresn Saffo $ 

acro, anentarofo » € dolce leco. 


Il mal 


or qui quel mifer pyr un pocon 








DI M. LAVRA.) 19% 
I lmal mi preme e mi ſpauenta il'peggio un 
Alqual ueggio;fi largave pianarniazio nie 
Ch'i ſon inrato in fimil frenefiargo» 
E con duro penfier teco, uasteggio sì | 
N efo,.feguerta zia pace a Dia micheggiog 
Chelidanno, è ciare sielanergogna è riai 
Ma perche piulanguir% di mot pur fia : 
> Quel’, ch'ordinatoè giamneliformmo fegzion 
B ench’i non fia diquelgrandebonor degno yi 
Che tu mifaichete nenganna Amore; 
Chesfpeforocchia ben ſan fa nedertortosg 
P_ur d'alZarl'almaa quel celefte regno! 
EL mio:configlio pedi Ypronareilcore: 
Perche'lcaminè lungo, el temporè cortàu 


D ue rol*frefche sescolte im paradifo 
L'ait ?! er naſcendo il dì primo di Maggio, | 
Bel dorivi, ci d’unamante antiquo e faggio) 
Tra duo man egualmente diuiſo 
C onfi dolce parlar» e conuntifo 
Dafar innamora» un'bsom Seluaggio:s 
Di sfanillante ;; co «inorofo raggio, 
E l'uno.e l'altro fe cangiare dl uifo» 
N onuede un fimilpar da nti Sole", 
,Dicea ridendose fofpirandoi,-lie:1.3 
E Stringendo ambedue, uolzeafi a. tero'zì 
CoRpartia lerofe ele parole: 
Onde?) cor laffo ancor s'allegra; e tem⸗ 
O felice eloquentiaz 0 lieto giorno.» 
——— 1 ij 








18. VIENAVA RT A: 


Soauemer te, fofpinando moue, i 
Fa con ſue uiſi leggiadrettee noue 
L’anime da loricorpi pellegrine: 


L' aurosgchel uerde lauro e Faureo crimen. 


€ andidarofa natrsin dure Pine o 


Quando fia; chi {ua pirò al mondo troueꝰ 
Glcriadi noftraetate: ©):viso Gione 1 
Manda prego ilimiom prima x chél fuofine; 
S i,.ch'ionon uergiailgran ‘pabiico danno 
E'Z mondo rimaner Yenza?lfaoSoleze 0 
Ne gli.occhi miei 3:che luce altra non Vuarinò 3 
N el’alma, che penfar d'altro. non uole 
Ne l’orecchie, ch'udir altrononfanno=: 
Senza l'ronefte file ‘dolci paroles i 03 ) 


A me par il ; 
Non habbia a Jehifoil' mio dir ‘troppo humile , 
Degna daffai piwalto;e piu fottile zi». 

E chi nol crede enga egli a uedella 


contrario setemoz cella \ 00 O 


) 


Si dirà beir 5 Quello:ioue queftiafpirazone: 


E) cofa da fan, 


car Athene Arpino 
«Mantowa je LL 


Smirna ie l'unze l'altra; Lira. 
le al fiso Stato diuino 5 


Giunge o 
È % Non per elettion ma perde 
Pe, I Chi -* 


2 pote: Amorila Sbinigeetirasi 


* 190%» Riad Ni : 
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C hi wol'ueder quantunque po natura 
El ciel'tra'noi; nengaa mirar coftei 3° ora 
Ch'è folawnsol, nom pur'a'gli occhi miei, hi 
M'al mondo cieco; che ue non cras 
E uenga tofto  perchermorte fara ò : 
Prima't migliori, e lafcra Star inci 
Queftaafpettataalregino de gli Dei 
* Cofa bella: mortal paffa e non dura. 
V edra arriua a tempo ogni uirtute, 
‘Ogni belleRa; ogni real costume 
«Giunti in un corpo con mirabil tempre + 
A lhordirà che mierime fon mute; 
Lingegno affelo dal'fouerchiolume:= i 
Mafe piu tarda; haura da pianger ſempre 


Quia! pusra ho , quando mi torna a mente 
Quel ziorizo vob'ilafciai grane e penfofa x 
Madonne';;l'mio:cor ſeco e non cofa 3 
Che fi uolent:er penſt e fî fonente:. 

I la riueggio ftarforimilemente 
Tra belle donne ; a gu ſa d ana roſa 
Tra minor fior, ne lieta, re doglioſa 
Come chi teme, & altro mal non ſente. 

D epoſta hauea Dufara GA DI ) 
Le perle, e.le ‘ghirlande, e ipanniallegri , i 
E'lrifo, el canto, e'l parlar dolce bimano), 

€ ofrin dubbiolafciav la ita mia: © — 
Hr triſti augurij, e Sogni se penfier — 
Mi danno aſſalto; e piaccia a Ro che nano. 

sui * .I #4 




































IN SWEET 4% 1w 

S olea lontina in fonno:confolarme i 
Corn quella, dolce angelica fio gista.. 
Madonna sat mi fpanenta } emi con 
Ne di duob, ved tema poffo.aitarim 

C he pefonelfuò-iolto nedet parme: 
Vera pietà comprese dol miftare 83 | 
Et udir'cofe sondelct) fedcacquiStazii | 
Che di Qioia , edi fpeme J5 Riforme è 

N onti Sonen ‘di-quell’altima:fer 4 e 


2650; 








trita 











Dicella > chèi laftiai Qliocchitioi molli > 
E sforRata daltempo mem'andarti ) | 
T non tel poteidiralliàr amemolli zi € —1 
— Hor telidico per cofa eſperta e uera; 


O miferà, co horribil uiſione 


Sia Palmailuce ache ſuol far colttenta 
Mia vita impene rin SperanZe bone ® 
| Macmè, che fr gran romor non fone 


Hor Là Dive natura nol confenta 5 i i 
È E falla fia mia Iriffa opisione. î 


La dolce wisSta del bel nifo adorno, © 


Che me mantene » @lfecol noftro lionona « 

Se per Salîr &leterno Soegionno rr 
V/citarè pun del bellalbergo Faragagianai 1 

sn P'eomontardiil mioultimo: giorno 


Non ſperar di aederm im terra mai | Apre Hi 


E\ dunque uer,, che'manti tempo fpenta: 


| |. Peraltrimefito perlei Steffa il(enta© T 


me pur giona di [perare ancora a) 


In dubbio dl d 








DI M. LAVRA.I z0r: 
1 ndubbio di mio fato hor piango, ho: canto 3; 
E temo , epero &in ſoſpir en rime 
NMgoll mio incarco Amor tutte fue.lime: 
V/a fopraèl mio cor'afflittotanto. 
H orfiagiamai, che quel:bel i ofanto: 
Rendala queSt'ocché le lor-luci. prime 3). 
(La/fo mon fo:,;che di,me fteffo eStime ); 
Oli condanni a fempiternopianto$ 
E per prender ilciel debitoa lui, 
Non curi, che fî fia di loro in terra ⸗ 
Di ch'egli èUsole e non ueggiono:altru;è 
I ntalpaura , &n fp perpetua. guerra: 
Vino, ch'inon fon piu queli\che gia fui 3 
Qual';;chi per nia dubbiofa teme: & erra 


sa RE 


Oi dolei Guardi, o parolette accorte; Riga 
Hoy fa maild} ch'io uirineggia & oda & 
O chioine bionde:sidi che l'corm'annoda 
Amor:pe coff prefo.il mena: a morte: 
O beluifoamedatsinduraforte,, i : 
Di ch'io fempre pur pianga , e mai non ‘goda 
© dolce inganno <P ainorofa froda 3 
Darmi un piacer: ;.che:fo! pena maßpporte 3 
E, fetalhorida; begli occhi fas, 
Que mia vita sè l'mio peri fero alberga, 
Forſe mi uen qualche dolcezza borehta 3, 
Subito, accio cl'ognimio ben difpe ga —— 
Em allontane bor fa caualli bor n nè 
Fortuna ch'almiomal fempr' ſi ue — 
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Tio paraftolta sveon odo. novella a è: 17 F ar poteft'io aendetta di coler; î TRITO b 9 
De.hndeltecgramata mia nemica. vi. Che guardando ;\e parlando mi diſtrugge; 
Neß ch meme penſt, oche mi dica»: © E per piu doglia poi aſconde efutges 

- SElcor teme.ze:(peranza:mi puntella» > Sul) Celandoglivocchi a me ſi dolci e rei 
N ocque ad alcan gia leſſer Rhbella, o Cf gli affitti’ Sranchi:fpirtimiei 
Quefta piu d’aitra èbella pe piuspudica» © | A pocoa pococonfumando fuggéiziio vio 
Forfe unol Dio taldi virtute amica». "> Ern ſul cor quafî fero.Leomrugge:ren nen 
Torre a laterra ven cieliferne una Sella; Î La notte alhor quand'io poſar deurei 
A nziunSolez e ſe queſto la miauita; di È ulmastontimonie del ſuo albergo caccia», 

I miei cortiripofi ei lunghi affari 1 J Da me ſi parte; ———— —E 
Son giunti alfine; O dura diparti sa, YAN il Vaffene pur'arlei: 3: che la minaccia. dust 
Perche lontan m'hai fatto da mieidenni? 2 î \| M erduigliomi ben alcuna ioltaaa 
Lamia fauola hreneè ‘gia compitaa bi Mentre le parla; e ‘piange: è poi’abbraccias 
E formito‘il mio tempoameRo gli anni ) | Non rompel ſonno ſuoella aſtolta. 


L afera defiar svodian aurora 0 Ln quel bel uiſo ch'ifofpiro ebramd,; Front 
Soglion:quefti tranquilli e lieti amanti 3; ) (Ferini eran gliocchi defrofî entenfîzi 
Amedoppia la frd'e doglia "e pianti: > Quard’amoriporfe quaft a dimche penſi; 


La mattina è per me:piy felice hora.z 
C be [peffo in un momento apron alhora. |. 
‘Lun Sole pel’altro: quafi duo leuanti, 
Di beltate e di lume fifembianti.; 
ClPancoîl ciel dela terra:s'innamora $ 


Quell'ionarata man; che ſecondo amo 

1 Leor prefo issis'come pefcea l'hamo ; 
Onde a ben ſy per nino efempio uienfî ; 
Al uer non nolfe gli obcupati fenfî : 


io (0) cello alnfeoiniramo: 
C ome gia fece albori, ch'ebrimi 3 e. aa e Pa 
È o 20r1, ch'eprimi rami... A Sì Mala uifta:prinata:del:fi.o vLietto:; 
erdee ; — 5 
“&giar, chemelcor:radice mhanno, Vaſi ſognando ffaceafar' win; 


Per.cui Jempre'altrui vi h “ami 
gs) i 4 ; che me:ftefP'amia 
C oftdi medye co); ina — 


SenZa laqual il fo ben è iniperfersa.. 
atrarie hore fanno 2 ——— fi 


L'almatra buna 3 el'altra gloriatzia 


Ra — = he ragion ;. cli brami ; |. Qualcelefftenonfonouodiletto; 
te I esiehi intadduce a Fanno mi: î E qual ftrania:dolcexZa fî fentia . 
n Far } e di; I vj 
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V iue fanille ſcian de duoi bei lumi» 
Ver me fi dolcerzente folrorando 
E parte d'un cor fargio è 
D'alta eloquenza:fi foaui fiumi z| 

C he pur ilrimembrar par u conſumi 
Qal hora a quel ato sivenfando = 
Come uenen i miei [pitt crrancando 3 
Al uariar de’ ſuo dur coftamis 

D almanudritafemprein doglies # pene 
(Quant'èl'paterid’una prefcritta fara) 
Contra)l'doppiopiacer fr inferma fue 3 

C l'al guftofol'del difafato bene 

i Tremando'hor di paura hor di peranga 

D'abandonarmi fu ſpeſſo mra due. 


@ ercato ho fempre folitaria vita); 5 
(Le rive il ſanno è le campagne ; e #bofchi')) 
Per fuzgirquefPingegni fordi e lofchi, 

Che la ftrada del'cielo hanno fmarrità : 

E fe mia uoglia in ‘foffe compita:, 
Fuor:del'dolte acre de paeſi Tofchi ; 

Ancor mhauria tra fuoi be colli fofehi 
Sorza ; cha pianzer e cantar mita + 

Ma 6; fortuna a me Jempre nemica 
Mi rifofpiene'allaco » 0470 mi fderno: | 
Veder nel farigo ilbel'threforo di: 


A laman, ondîo ferito”, è fatta amica 
AqueSta uolta s emoneforfe indegno Li 
Amor fel uide; e fal Madonna, & io. 


Ja tale 


il 
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1 ntale ftella duo. begli occhi nidi. 

Tutti pien d'honeftate.; e.di dolcexZa 

Che pre/fo.a quei d'amor leggiadri nidi 

Il mio cor laffo ogni altra uifta fprezZa. 
Nonfi pareggia let, qual pin SpprexRa 

Inqualch'etade..in qualche Strani lidi 3: 

Nom ».chi recò.con fna uaga.bellezZa 

In Grecia: affanni in Troia ultimi ftridi 3 
N. on labella Romana, che:col ferro 

Aprì" fito cafto,, e difdegnofo petto. 

Non Polifena 1fsifile, co Argia. 
Quuefra eccellentia.è gloria(s' nonerro) 

Grande a natura; a me formmo diletto 3. 

Ma che ꝰ uemtardo ; e fubitoma nia 


Quaal'donna attende a gloriofa fama: 

Di ferno . di walor , di corteſia; 

Miri fifarze gli occhi a quellamia 

Nemica. che mia: donna ilmondo chiama «. 
€ ome s'acquiffa honor , come Dio ama, 

Com'è giunta boseftà con leggiadria, 

lui Simpara.z.e qual è dritta nia 

Di gin al ciel; che lei afpetrae brama : 

l uil parlar ,che nullo file izuazliaz 
E'lbel'tacere., e quei fanti. cotumi, 
Ch'ingegno byman non po piera carte 

L' infimta bellexRa ; cl’'alirni abbaglia S 
Non. $impara ; che quei dolci lumi 
S'acquiftan per uentura, e non pen arte. 
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C arala sita; e dopo lei m paresi 1 uo penfando 1 enel penſer maſſale 
Vera hon:ftà , che'n bella donna Fragai Vua pietà ſi forte di me ſteſſoʒ 
L'ordine uolgi #e non (fur madreimia ; Che mi conduce. fpe[fo, È ON 
Senzhomefta:iidi cofe belle s occares «0! Ad altro lagrimar sohi non Selena 5 
E, quali laftia difao honor privare ©» — Che uedendo ogni giorno sl fin piu preffo n 
Ne donna'è pia, ne inaze fe; qualpria,' Mille frate bo.chieste a Dioquell'ale, 
Appareinuifta; è taliita ajpraenia 0 Con le quai del mortale î è 
Via piu che'motte edi più pene amare3* È ) Carcer noftr’intelletto al ciel fi lena. 
N edi Lucretra'mi meranioliai ; F Ma inſſa qui niente mi rilena 
Senon, come a morir le — pie Prego , fofpiro:o:la grimarsuchè io facciaze 
Ferro , e non le haſtaſſe il'dolor folo: È E coft per ragion conuen.; che fia: 
V engan quanti Filofofi fur mai Pa D Che chi poffendo ftar cadde tra uia ma | 
A diridi cròs'tutte' lor vie fien baffe ; Degno e , che mal ſuo gradva.terra:giaccia: | 
E que/Puna uedremo «lRarfra uolo. * Quelle pietofe braccia; dì 


In ch'iomi fido, ueggio aperte ancora ; 
Ma temenZa.m'accora 


Per glialerui efempi 3 e del mio iffato.tremo»: 


| 
| 


| 4 Ch'altri mi prona , e fon forfe a leſtremo. | 

Arbor uittoriofa trionfale, l'un penfer parla con la mente, e dice ; È 
Honor d’Imperadori, e di Poeti Ù ; Che pur agogini è onde foccorfo attendi è (ea 
Quanti m'hai fatto dì dogliofi'e lieti - : Mifera.rion intendi, " 


lr quefta breue mia uita mortale 2 


Con quantotro difnore iltempo paffa ... 
V era Donna, Gra cuî di nulla cale, 


Prendi partito accortamente , prendi; 


Senon d'honor, che fonr'ogni altra misti? E del'tuo:cor diselliogni radice 
Ne d'Amor uifco temi, 0 lacci rioiretigi i ise Del piacer ; che felice \ 
Nenganno altrui contra'lino Jenno uale. j,  Nolpuomaifare serefpirar nollafa. 
176 entilezZa di ſangue e l'altre care » i Segia è gran tempo faftidir.welaffa > 
2ofe tra noi , perle erobini si oro, «Se di quelfalfo dolce fuzgitiuo,, 
L? — ma, egualmente difpregi ET Che'T mondo traditor po dare alivuis > 


ci eltà clal mondo non ha pare 5 
cate, fe non guanto il'bel'theforo 
Di caftità par ch'ellaadorni, è fregio i 


Iso 


A cherripon:piw la fperanZa in lur, 
Che d'ogni pace ie di fermeRZa è priuo'® 
Mentre, \che’l corpoè uino:3:: | 




































































































































228 IN VIETA 
Hai: ifren in balia de penfer tuoî è. 


E Deb fritgilo bor, che:poîz 


Che dubbiofo èi tardar; come ta laiz 
E'lcominciar no» fia per tempo omai 
G iafai twbenquanta dvicerZa porfe 
A gli occhi tuoi la wStydi colei 
Laqual'anco norreîi,, — 
Ch'&nafter foffe per pin nr pate 
Ben ti ricordi( ericordar:ten de;Y 
De l’imagine ua: quandella coste 
Al cor, là, doue forfe | 
Non potea fiamma-intrar per altrui fuc 
Ella l'Accefe3\e fe ador fallace» 
Durò moll ann in aſpettando un giorno 
Che per noStra falute unqua non Hene 3, 
Hor Plleua a piu beata pene ,; 
Mirando"lciel'vcheti ſuolue intorne» 
Immortal, adorno» 
CHE, dose del'mal ‘filo qua gia frlieta: 
Voftra nagheRga: acqueta. 


Vn mouer d'occhio un azionari, un cantoz 


—5 
2 


Quanto fia quel'piacer',, fe quefto è'ranto? 
D al'alira‘parte un penfier dolce & agro 
Comfaticofa se dilettenol. falma: 
Sedenidoff'entro Palma, © ‘ 
Preme?licor-di de 10, di [peme-il'bafce > 
Che fol I — * 
No Ente quadi⸗ Ahiacclo,o⸗ quad'io flagro. 
St fon pallido, o: magro 3 a 
E:s'i0 l'’occido è piu forte rinaſte 
Questo dalhor cli m'adormiudarin fafce 
Venuto è di di'im dì crefeoiità ripeto =. 








DI Ma KAVRARE 20934 
Etemo ; ch'unfepolero ambeduo. chiuda: > 
Poi che ſa balma de le membra ignuda, 
Non po questo defso piu uenir (eco! 
Mafe' lLatijso., e'lGrecon *— 
Parlan di medopò.la morte:,\è umuento è 
Ond'io ʒ perche pauento: —J— 
Adunar lempre quel, ch ui hora Lombre 
Vorre?luero abbracciar laffando ombre: 
M a quell'altro uoler., di chi fon pieno; ; 
Quanti prefalui naſton parch'achuoge si 
E parte iltempo fugge. VAR 
Che (crinendo d'altrus, di me non. calme 3 
El lume de begli occhi. chemi firagge 
Soanemente al ſuo cald⸗ fereno., 
Mi ritien con un freno . 
Contra cuò nullo ingegno: o.forZa nalnee + 
Che giona dunque ; perche: tutta palme Y; 
Lamiabarchetta, poi che'n fra:gli (cogli 
E\riteauta ancor da ta'duo nodi è 
Taschedagli altri. chè» diuerfi.modî 
Legano:l'utondo: , intutto mi difciogli3.. i 
Signor mia. che non togli utt 
Homai dal'uclto-mio queStauergogna3e 
Chia quifa d'huom:; che fogna, 
Hauer la morte innaRi glicocchi parme; 
E uorrei far difefaz;e.mon hosl'arnie: a 
QVEL,h'i fo; ueggiose no mijrrannatl sero 
Mal conofciuto.,, anZimi sferZg:Amores 
Che Li ftrada:d'honore. —. : 
Ma: nol'laffa Seguin., chitroppo ilicrede : 
E (ento adhor adbor:nenirmi al core 
Vu leggiadro difdegno.afpro., e feuero è. 





























3/50 
Ch'ogni‘ocislto penfero Ta 
Tirainmezo lafeonte:,ow'altriluede: 
Che mortal coſ amar con tanta fede;, 
Quanta a Dio fo! per debito conmenſi 
Biu ſi diſdice a chi piv pregio brama: 
E quefto ad alta uoccanco richiama 
Laragione fuiata dietro wi ſenſi 
Ma; perch'ell'oda;, e penſi SE 
Tornare: il mal costume oltre lag ‘gne 3 
Et a gli occhi depigne 
‘Quella , che fol per farmi morir nacque 
Perch'a me troppo &a fe feffa piacque > 
N efo, che [patio mi fe deffe il cielo, 
Quando nouellamente io uenni.in terra 5 
A foffrir Pafpra Querra,, 
Che'ncontra me medefino Seppi ordire 3 
Ne poffo il giorno ; chela uita ferra; 
Antiueder per lo corporeo ueloʒ 
Ma uariarfs il pelo & xd 
Vegzio e dentro cangiarfi ogni deſire. 
Hor , ch'i micredo altempo del partire: 
Eer uicino, o non molto da lungei: 
Come chi°l perde face accorto. e faggios 
Vo:ripenfando.,owio laſſaul uiag gio 
Da la man deſtra, ch'a buon porto aggiunge: 
E da l’un lato punge... ad 
Vergogna ; e duol > che'n drieta mi riuolue: 
Da L'altro non maſſolue 


Va piacer. per ulanZa in me Jrforte, 

ch'a patteggiar n'ardifce conla morte’: 

€ anzonquifono; > hel cor uia piu freddo © 
De la paura che gelatamene:,.. * 


Sentendomi 


< 

















i DI (Mi LAVRA Li 
Sentendomi perir fenz'aleun dubbio» 
Che:pur deliberando ,-bo:uolto alfubbio> 

( Gran parte homai dela mia tela brenes > 
Ne mai pefo fu grene ion il 
anto quel, en foftengo in tale ſtato; 
Che con lu morte a lato — 
Cerco del aiuer mio nouo conſiglioʒ 


E ueggiol meglio; & al peggion m appiglio. 


214* 


A fprocore; e feluaggio se eruda uoglia 
ln dolc:, humile , angelica figura , 
Se l'impr-jt rigor gran tempo dura , 
Hauran dine pozo honorata fpoglia: i 
Che quando nafsé; e ‘nor fior , berba; e ‘foglia 
Quando è’ lidi chiaro, è quando è notte ofcuraz 
Piango ad ogni hor. Ren ho di mia uentura 
Di Madonna, e d'Amore > onde mi doglia» 
Vivo foldi fperanZa ,rimembrando ; 
Che poco humor gia per contì 1x4 prona 
Confumar uidi marmi e pietre. falde. 
N one fedaro cor , che lagrimando,, 
Pregando amando talhor non fs fimoua è 


Ne fe freddo uoler:; che non fi jcalde + 










































































































































































2,12 IN VITA M. LAVRA. 
Signor mio.caro,, ogni penfter mi tira 
Deuoto a wsder'uoi, cui ‘fempre uepgio 3 
La mia fo: usa (horn che mi po far Peggio®) 
Mi fene a freso emi tranolue egità 
Poi quel dolce defio 'tAmormi pina; 
Menamt a morte , chè n0n0me naueggio; 
E,mentre i miei duo ini in danno cheggio,, 
Douanque io fon, di e morti fi fopira). 
C arità di ‘fignore x Amor di dornni, 
Son le catene, oue con molti affanni 
Legato fon, perch'ia ſteſſp mi frinfr. 
V v'Lanro uerde una gentil Colonna , 
. Quindici l'una, e l’altro diciottenni 
Rortato ho în feno , e giamai nonmi Srinfia 
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NETTI 
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M. FRANCESCO 
PETRARCA; 
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È 


IN MORTE DI Mm LAVRA. 
tl 


DES 

=]IME il beluifo , cimeil 

ai Joaue (guardo: 

i] Oime illeggziadro porta - 

il mentoaltero 3 

©Oime'l parlar, ch'ogni de 
pro ngerno e fero 

Facena bumile, e d'ogni 

h huom mil gagliardo è 

toîme il dolcevifo ;‘ond'afcio’t dardo, 

Di che morte altro Vene homai non fpero; 

Alma real, dianifsima d'impero , 

Se non fofti fra novfce/x:itardo.. 

er uoî conuzen ch'io arda, ex noi refpire, 

Ch'i pur fui uoftro : è fe di usifon prino3 

Via men d'ogni fuentura altra'ini dol: + 

i JperanXa m'empiefte e di defire ; 

Quand'io partì dalfommo piacer niuo 

Ma'l'uento ne portaua le parole » 
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he debb.ofa «chie miconfigli Aimote®" 
Tempo è ber divnotire : 

Et ho tardato:piuch'i non norre 38) 
Madonna è mortis; & ſecol mio core : 

E uolendolfegnire, — 9 
Interromper conuen quefPanmite i + | 


Perche maieder lei 


De quà non fpero ; e D'afpettar menoia. 


Pofcia ; chogn miagioa' è 
Per lo fuo dipartire inipianto'è nola 3ì 
Ogni dolceRza di mia ita è tolta . 


mor tl (entr5 ond’io feco mi doglio, % 


Quant'è danno afpro e grane ; 
E;fo., che del mio mal té pefa e dole 
Anzi del noftro.: perch'ad uno fcoglio 
Hauem rotto la naue: EA 
Et in un punto n'è fcurato il Sole. 
Qual'ingegno a parole 


Porisaguazliar il mio dogliofo Stato? * 


Ahi orbo mondo ingrato 

Gran cagion hai di deuer pianger meco s 
Che quel bel ,.ch'erainte, peraut hai eco 
aduta è latuagloria; e tu nol uedi = 
Ne degno eri , mentr'ella ; 

Vi]fe quà giù d'hauer fua conofeenza 5 

Ne d eſſer tocca da fuoi fantr piedi : è 
Perchecofafi bella... 
Deuea'l ciel'adornardi fia prefenza è 
Maio, lafJo ; che fenZa — 

Lei ne uita mortal, ne me eſſ amo; 
Piangendo la riclnamo 

Quefto mauanza di cotanta fpenè, 


E queffo 


DI;M: EAVRAX i 20g° 
E quefto folo ancor qui mimantene sii > 
O ime, terra è fatto il fisocbel uiſo: 
e halea far del cie 
Edel ben di la Su fede fra noi. 
Linuiſibil fua forma è in paradifo. 
Difciolta di quel uel 
Che qui fece ombra al fior degli anni fuoiss 
sa — pot gal 
altra uolta, e mai piu non pogliarff 
Quand'alma sie bella — nes E hi 
Tanto piu la uedrem quanto piu vale 
Sempiterna belleRZa che mortale.» 
Pinchemai bella s e.piu leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Là, doye piwgradir fra uifta fente.. 
Queft'è del uiner mio Runa:colonna : 
Valtra:®l ‘filo: chiaro:mome 3 i : 
Che fona nel mio cor ft dolcemente: 
Ma tornandomi a mente 3; 
Che pur wrortaè la mia fperanza uina 
Albor, chela forinaz 
Sa ben Amor; qualio diuento , e Spero» 
Vedal colei , ch'è hor fi preffo al'uero . 
onne, uoîche mirafte fua beltate, 
E l'angelica uita 
Con quel celefte ‘portamento in terra:s 
Di me ui doglia), e uincani piebate, 
Non di lei, ch'è; falita 
A tanta pace, e me ha lafciato in Quenra, 
Tal, che altri mi ferra |, 
Lungo tempo ilcamin da (eguitarla 3 
Quel, ch Amor meco; parla, 


ì 
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lie 
Sol n:i ritazs chlo non recidail nodo» | È 


Ma e rovina dentro in coral modo 
on freno algran dolor chetitrafporta i 
Che per fonerchie wuglie: BIEN, 
Si perdèl cielo nè .tnocore afpiràz 
Dou'è uinz.colei ich alirulipanmorta i 
E di fire belle [poglie » * 

Seco ſorride di tefojpîna+ 

E fua fama,che ſpira ta 
In molte parti ancor per latuailingnty 
Pregaz che nonieftinguarr |» ® 
And la uoce al ſuo nome reſthiari; 

Se gli occhi ſuoi ti fur dolci ne cart» 
uggelfereno ; el nerde; n 


\ 


Non t'appreffar ; ue fiarifo;co.cantoz © «© | 
a } 


Canzon mia no, ma pianto; 
Non fa per te di ſtar fra gente allegra» 
Vedoua fconfolata im uefta negra. 


Rotta 
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R ottaè l'alta colonna > @L'uerde lanito ; 
Che facean omhra al mio franco penſero 
Perdut ho quelsche ritromr son Pero 
Dal borea a PAuſtro, odall mar Lido all Mau 

7 olto m'liaiimorte il'nio doppio thefanro, (ra 
Che mi ſea uiuer lieto gire altero; 
Enſtorar nol po terra y ne impero, 

Ne gemma oriental, ne forza d'auro. 

Ma Jeconfentimento è di deftino 3 35 
Che poft'iopiu 3 feno bauer Balma triftasz 
Humidi Eli occhi Sempre; èl'uifo\chino 2 

ONOSTRA vita, ch'è ſi bella in viffta, 
Com perde agenolmente in un matino 
Quel, che'n moltanni a-gran pena sacquifta. 
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ì 

Amor, fe uuoi, ch'i torni al gioro antico, 
Comepar che ty moftri;unaltra ‘prona 
Metis? liofa semona, || 
Per domaine, connienti nincer pria 2 
Il mio amaso thejoroin terra troua, 
Che m'è nafcojto 3 id'io fon fi mendico 3 
El cor fargio e padico ; 
Oue ſuol albergar laritamia: 
E s'egli è aer che tua potesia fia) 
Nel'ciel fr grande , comefftagionaz 
E ne P'abi/fo:: ( perche qui fr ndi 
Quel } che tuali e poi > 
Credo,che'lfenta ogni gentil'perfona ) 
Ritogli a morte quel, ch'ellan’ha tolto ; 
E ripon le tue imegne nel bel'uolto. 

ala del K 




















213 I N My 0 RETE (0 

R iponentio’L bel uiſo il nino lume; 

Ehera mia fcorta ʒ e la foane fiamma s : 

ClPancor., lafom'infiamma: in et 

Effendo ped sihor:che fea dunque ar dendo? 

Enon ſi wide mai Ceruo ne Damma, 

Con tal.defio cercar fmte me fiume; aaa 

Qualto il dolce coftume:s 4... — 

Ondho gia molto amaro, e tu wattenao 

Se benme ſteſp e mia naghezza intendo.) 

Che mi fa uaneggiar ſol del penfero 

Egir in parte, 0yelatrada manca 

E con la mente ſtanca HE SL ay a 

Cofa feguir , che mai giugner.non fpero» |» 

Hor al tuo richiamar uenir non degno: 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno 

ammi fentir di quell’aura gentile 

Di fuor , fî come dentro ancor fi fente; 

Laqualera poffente Lavia I ta 

Cantando dacquetar gli (degni. e Dire s 

Di ferenar la tempeftofa:mente, : 

E (gombrar d'ogni nebbia oſcura, € sile 3 

Et alRaua’l'imio ftile : 
Soura.di fe.3:dow hor non. poriagire + 
Agguaglia la (peranZa col deſire; 

E poi che Palma è in fuaragion piufortes. 

Redi a gliocchi, a gli orrecchi il proprio obiet= 
Senza’lqualimperfetto (105 
E\lor oprar , el mio yinere è morte» 

In darno hor fopra me tua forza adopre 3. 

- Mentre'l mio primo Amorterra ricopre · 
a, ch'io riueggia il bel guardo; chun ſole 
Ex fopra?l ghiaccio sr ond io ſolea ‘gircarco.. 

3 4 Fa; ch'io 
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Fa, ch'ioti trom al'warco ; 

Onde fenza'tornar pato l mio core. 

Prendi è dorati ftrali, e prendi Parco; 
Efacciamiftudir fi; comefole, 

Col ſuon de le parole, 

Ne le qualiio’mpuraîi, che cofa è amore. 
Mons la lingua , owerano'd tute’ hore 

Difpofti gli bamî , om'io'fui prefo, el'efta, 
Chi bramo femprèz e i tuoi lacci nafeondi 
Era 1 capei crefpi , ebiondi': 

Chel mio uolen alt roue non Anueſta 

Spargi con le tue man le chiome al vento è 

Iui mi lega; e po mi far contento. © 

D allacciod’or non ſia mai chimi fcioglia 

Negletto ad arte è nnanellato; Gitto: 
-Ne da l'ardente pito i i 

Della fua'nifta dolcemente acerba⸗ 

Laqual dì e notte piu che Lauro o'Mirto 
Tenei tir me verde 'amorofa noglia ;: 1 
Quando fi ueſte e fpogliat» di 
Di fronde ilbofîo e la campagna d'berba : 
Ma por che morte è ftata è fuperba; : 
Che pex20l'dodlo onchio temea feampare 3° 
Ne trouar poi 3 quantunque gira il' mondo, 
Di che'ordifehi’l'fecorsda è 

Chè gioua Amor tuomgeui ritentare? 
Palfata è la fragion:: perdriso hi arme, 
Di.cl'io tremana 5 homai chepuo; tu farme® 


3 ” O o È 
| L'armetge furon gli occhi, onie l'sccefe 


Sdette uftinan d'invifibilifoco ,' 
E ragion temean poco : © 
\ 


CHE contra’l'ciel non ual difefa bumana : 
RE y 
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I penfzie l tacer; il'rifo\elgiocoz*) 

L’habito boneto @l'ragionar cortefes 

Le parole sichi'ntefe ©. 

Haurian' fatto gentild'alma villanas è 

L’angelica fembian% hirmile e piana, 

C'hor quinci, horiqundi wdia tanto lodarfi; 

E? federe, e lo ſtar che pe/fo altrui + 

Pofer in dubbio ; a cui ; 

Deueſſe il pregio di piu lande darfî + 

Con queſt arme uinceni ogni cor auro⸗ 

Hor ſetu diſarmato fon fecuro.. 

li animi ; cl'altuorregno il cielo inchin4;, 

Leghi bora in uno, &&bot'in altro modo 3 

Ma mefolad'iurizmodi svi cid 

Legur potci; chel ciel di piu non uolfe» 

Quell’uno è rotto; en libertà non godo: 

Ma piango ,egrido, Ahi nobil pellegrina 

Qual fententia dinina'. 

Me legò innanzi ; e te prinsa difciolfe È 

Dio , che fî tofto al mondoti ritolle; © 

Ne moftrò tanta e fr alta vittute 3 

Solo per infiammar noftro defio 

Certo homaî non tem'io 

Amot de latua man noue ferute. 

In darno tendi Parco 3 a moto feocchi + 

Sua uirtà cadde al'chiuder de begli occhi . 
M ortem’ha fciolto Amor d'ogni tua leggez 

Quella , cine fumia Donna; alcielo è gità 3 

Lafciando trifta, e libèra'mia nita: © 


t 


»L’ardente 
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L° ardentemodo:; ow'iofui d’horain horas. 
Contando anni uent uno interi, preſoʒ 
Morte diſciolſeʒ ne giamai tal peſßß. 
Prouai ne credo, huom di doloy mora. 

N on uolendomi Amor perder ancora. 
Hebbe un altro lacciuol fra herba teſo 

Edi nou eſea un altro foco acceſoo 
Tal, ch'a gran pena indi ſtampato fora: 

E fe non foffe efperientia molta LU 
De'primi affanni si farei prefo i & arſo 
Tanto piu quanto fon men uerde legno ». 

M ortem'ha o uolta 
E rottoîl 20do 5 el foco ba fpento:, e fparfo. 
Contra laqual'non ual fora, ne ngegno sè 

LI 


Lauiia fugge e non starrefta an'horaz de n 


Ely morteuiendietro a.gran giornate 3 
E le cofe prefenti e le paffate 
Mi danno guersa e lefuture ancora:3 

E' Irimembrar, e l’afpettarm'accora 
Hor quinci , horquindi ſi, che'nueritate 
Se non ch'i bo di me ſieſſo pietate, 
I farei gia di quefti penfie: fora. 
‘ornami ananti , Salcuizdoleermat 
Hebbel cor triſto; e poi da altra parte 
Veggio al mio nauigar turbeti i menti : 

V eggio fortuna 12 porto ; e ftanco nor:as 
Il mio nocchier, e rotte arbore , efarte, 
Ei lumi bei ;che mirar foglio, fpenti — 

— K — 
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GC: be fi? che penfi che pur dietro guardi > | 
Nelteimboi, che tornar nonipote:bomas 
Anima:fcon/olata\Sche parmar sioni Vai 
Giugnendo legne al foco; one tu ardi 1. 

L efoaui parole pc idoli (guardi vanti > 
Chad uw'adundefetittro e depinthait 
Son leuati da terra: <&.è (Lenfai); è 
Qui:ricercargliintempejtiuò ,etardis. è 

D eh non rinouellar quelz che marucidez 
Nou feguir piv penfer uago fallace, È 
Ma.faldo'e certo 3:ch'asbonfimne guide 

E erchiamo’lciel; fequi nulla ne piace} 

(Che mal perinor quella beltà ſi wide 3 
Se aiua, e morta ne deuea tor pace. 


D atemipace o durimiei penfieri = 


Non bafta ben, ch'Amor., fortuna 3 e motti 
Mi fanno guerra intorno en ft le porte, i 
SenZa:tronarmi:dentro aliti:gnerrerit ovo 
E tu miocorancorfe pur qualeri ivi > 
Disleal ame fol; che fere {corte 
Vai ricettando, e ſei fatto conforte 
De’ miei nemici fe pronti, e leggieriz 
1 ntei fecretifisoi melaggi Amore; 
Intefpieza fortuna ogni fua pompa; 
E morte la. memoria di quel colpo; - 
C he Dananto di me; conven ; che rompa: i 
In teiuazhi penfier tarman d'errore= 
Perche d'ogni.mio malte falo incolpo 


paia 


I 


* 


Occhi ? 
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O cchimietofcurato:èl noftro Sole 
Ani falitoval cielo, ini fplende;z 
Intl uedremo ancor 3 inònattende 3 
E di noftro:tardar forfe li dole 

Orecchie mie l'angeliche parole 
Stonanoimparte, awe; cm meglio intende. 
Ple miei uoftra ragion la non fi ftende 
Ow'è colei cheſercitar ui ſole 

Dunque; perchemidate queſta guerra? 
Gia di perder a sobcagioninon fui 
Vederla udirla cevitronarla in terra.» 

M orte biafinate:; anas laudate lui, d 
Che lega;o frioglivise’nivn punto apreseferra, 
E dopo’l pianto fa far lieto altrai. i 
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Poi .hela uifta angelicaferena' 
Per Mita partenda in gran dolore 
Laſciatoſ Balma, e@ntenebrofo horrore, 
Cerco pardordod'allentar mia\pena. 

G iufto duolicertò lamentarmi menas 
Saffel chi n'è:cagions;e fallo Amore: 
Ch'altro rimedio nn'banea'l mio core 
Contra i faſtidi onde la uita è piena» 

QuuefPun mortem ha:tolto' lu tua mano, 
Etu, checopri pe guardi s «bai horteco. 
Felice terraquel belnifo humano. i 

M edoue:laftifconfolatorercieco si» & «0. 
Pofcia chel dolce &amoroſo e piano! 

.. Lumo de gliocohi miei non è:piumece 2 

1 Mn Sg, 


— 



































2.04: T NieMf06R THE | 


S Amor n0ud'configliomonabapportazionrò 
Per forza corternaichelaigervange sto 


Tanta paura seduolibalma-rriStarvanges 

Chel defrrige’ veiafperanRarè morta: 
O ndefrsbivottifce onſorta ce 

Miamita in tuvro; ⸗ↄnnte e giorno prange 


Stantafenza gonersbritm niche frange- 


En dubbia im fenzasfidate fron sans 

1 maginatawHidiwla conduce: uit 
Che la neravè fosterius angi èinel.ciela;s 
Onde piu che maſehurn al cor iralacet? 

A gli occhî nd;5:clh*un dolorofonelo 
Contendetlor la deſiata luce 3 


Eme fa ſi pertemporcangiarpelo. 


N e l'età fia piu bellae piu fiorita, 
Quand hauer ſuol Amor in noi piu forZas: 
Lafciando imterra la terrena:fcorZaso: st 
E' Laura'mia diralda ine partità 5 
E siva, e bella e nuda al ciel falita > 
Indi mi (ignoreggia ; indi mi sforRa- 
Deh perche me del mio mortal non fiorza 
L'ultimo di , ch'è primo a D'altra vita? 
© hecomei mei penfier dietro a lei uanno; 
Cofileue, e fpedita ; e lieta Palma 
La fezua & o fia fuor di tanto affanno. 
€ io, chesindugia,; è ‘proprio per mio danno 3 
Per far me ſteſſo ame piu graue ſalma. 
O che bel morir eraihoggi è terranno» 
ci Se lamentar 
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S elamentarvaugelliz o uerdi fondere + 
Mower foanemente a l'aurareftina:zdesin 
O rocco mormorar di lucidonde 
Sode dluna ſorita efreſca riu; 
La'wioferziad'Amon penfofos eforina 
Lei che ſeiel ne mofteo , terna maftondesz: 
Veggio Godo: casimtendo::ch'ancor uiua 
Di fi lontano a\fofpir'mici rifponde 
D eh perche inanZi:tempo:ti confame® 
Mi dice con pietate: a che pur uerfi 
De gli occhi triftiun dolorofo fiume è 
D ime nompianger tuʒ che miei dì ferfî è 
Morendo , eterni e ne leterno lume, 


Quando moftrai di chiuder gli occhi., aperſi. 


M cironfw in parte, one fi chiar nedefti 
Quel ichewederuorrei., poi ch'io nol uidi 3 
Ne doue intanta libertà mi Stefi; 
N’empiefSiLeieldi ft amoroſi ridi 3 

N egiamaî vidi u lle hauer fe (pet 

«Luoghi dafofpinar ritoStie fidi.z 
Ne credo gia 3 ch*Amorsin Cipro hauefsi ; 
O in altra riua fi foavi nidi. 

L’ acque parlin d'Amore ‘cl'orazeirami, 
Egli augellettî, e ipefev, eri forizel'herba, 
Tutti'1nfeme pregando chè fermprami 

M atubennata , che dal cielmichismi, 

Per la:memoriadi tua morte acerba 4 
Preghisch'i prel mondo, e fuoî dole hami · 
ts ni K >» 











vééé 1 NEMI OSRITAE 
nantefiatc'alatio dolce nicebtos sr nivs i 
— alterne Cefen po, me * 
Vò con gli occhi barnando -Lherba 4 ebpetto; 
Rompendo cor.fofpiri’aere d'appreffo=‘ > 
Q sante fiate fol piewdilo(petto nani 
Per lnoghi'ombrofi, e fo/chi mi:fon meſſo, 
Gercandovcol penfier Daltodiletto s 
Che morte ba tolto:s ondiolscliamo fpeffo» 


H orinformadi Ninfa od'alira Diaz as 


Che del piu chiaro: fondo di Sorza efeaîz i 
E pongafta feden miu larinars TALI 

H or bo seduto ; fw perherbafrefoa» 
Galcar ifior:, com'una:donnanina 0% 
Moftrandoimsifta che di mele mrefta» 


A Ima felice, che fouente torné 
A:confolarile:miemotti:dolente. ; 
Con gli occhi tuoî:5:chexmorte:nion; ha ſpenti, 
Ma four al mortal modo fatt adorni⸗ 
Q_uanto gradifto:; ch'e miet trifti giorni . 
A rallegrar:di tua uiſta confenti = 
Cofi incomincio a ritrouar prefenti 
Le tue bellezZe.a ſuo uſati Joggiorni. : 
L a’, wercantandoandardi.temolt'anni; 
Hor , come nedi, ud dite piangendoz. 
Di te piangendonò;;;ma:dè miei danni. 
S ol unripofo trouo in molti affanni; 
Che quando:torni;ti — entendo 


‘A bandar 34 la uoce, al nolto 


a panni 
Difcolorato 
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D ifcolorato hai morte il piu beluoli 
Che mai fswide:; e è\piu begliocchi fpentiz»i* 
Spirto piusaccefo:di'wintuticardenti — 

belpiu leg giadroe piu bel nodo ha⸗ ſciolto. 

I nunmomento ogni mio ben mha tolto:, 
Pofto hat filentio:a:più foanbaccenti;x: 

Che mai $'udito3teime piemdelamenti. 0 
Quant'io sergio site moiazie quatiovafcolto. 

B entornavatonfolan:tantodolore su) i es DI 
Madommaz;ouespietàilaricondacersi io 
Ne trouo in quefta:utt altro fotcorfo 

E, (ecom'ellà parla e come lice sana cò 
Ridir potefstivaccendeneisd amore ni nni 
Now:dico:d'lnom: junicor dî Digrerpord'Orfà . 


S ibreve èl tempo, el penſien ſi neloce, 
Che ini rendon Madonna:cofixmotta:z. 
Chal gran dolor la medicina: vòrta’ È 
Pur, meniv'ioueggio lei, nulla mi noce 
A mor; chem'hailegato:; e tiemmi in croce ʒ 
Trema, quando la uede in ſu la pprta 
De Palma, ouemrncide ancor fi ſſorta, 
Sî dolce in uiſta e. ſi foaricsin uoce. 
€ ome donna'infuoralbergo svaltera:mene 
Scacciandoide l'ofeuro e graivercore» 
Con la fronte ferenari penfiextriti .. 
I’ alma, chetantaluce non ſoſten 
Sofpita  e‘dice 3O benedetta Phore 
Del.dì; che quefta uia con gli occhi apiijti > 
* K vw 
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N e mai pistofomadre.al caroifizlio;: 
Ne donna :c6/% dl [0 fpofo diletto + 
Diè contanti ford) comitalifofpetto 
by dubbio frato fr fede! configlio zio» Ù 
€ omeame quella veli mivorane figlio» 
Mirando dal fuoeternò dltori setto 
Speffo a‘metorna con Pupatdafperto i 
«E di doppia pietate ornacaale 6) 5 
H or di madre hord'amitehor:teme;bor'arde® 
D'honefto focoʒ e nel ‘parlar mi moſtra 
Qel, chen quefto biagio fugga vfersa,. 
€ ontandoveafi de lanitamoftra 00 
Pregando ;\ chal leuar alma non tarde, 
È fol; quantella paslà:; ho pace votregna®. 


S e quell aura ſan⸗ deſoſpr 
Ch'i odo di colel che quifumia i 
Donna ; bor è in cielo; ancor parqui fia, 
E diva; e fenta se uada; ami, e hiri 

R itrarpotefsi; o checaldi defiri È 
Mourei parlado:= fr ‘gelofa e pia 

> Torna, owio fon , temendo nonfra sia bia 

Mi ffanchi , èndietro; o da man manen giri 

I rdritto alto m'inferna: io, ch'entendo 
Le five cafte la fughe s evi ‘giufti preghi 
Col dolce mormorar pietofo s'e baffo; 

S econdoleìconnen mi'reggaze pieghi 
Per la dolceRRa ; che del ‘fuo:dir' prendo, 
Cbawria uirtàdi far pianzere un fafo.. < 

Vi Sennaccio 
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S ennuccio'mio;, benche dogliofo e folo 

M'habbi laffato:, i pur miricon forto: 

Perche del corpo om eri preſo e morto, 

Alteramente (è. lewaso:4 nolo. 
H or sedi infeme.l'uno.e altro polos 

Le ftelle uaghe e lor uiaggio.torto3 

E vedtlueder noftro ‘quanto è corto .s 

Onde col tuo gioir temproll mio duolo. 

Ma bent prego nellaterza pera 

Guiton faluti e meffer Gino ,eDante., 

Francefchin noftro; e tutta quella fehiera » 
A lamia Donna ‘puoi ben dire, im quante 

Lagrimesi mino sie fon fatto. una fera., i 

Membrandolfuo:bel ulſo e lopre ſante. 


I ho pien lofpir queſt aere tutto... 
 D'afpri collî mirando il dolce. piano, 
Que nacquecolei.-c'hasendojn mano — 
Mio cor., in ſ fiorire, en fel farfrutto, > 
E) gita alcielo e hamniatal condutto.. 
Col fubito partir ; che.di lontano. ì 
Gli occhi miei ftanchi , lei.cercando invano, 
Paefo di ſe non laffan loco affitto R 
N ox è frerpo s ne faffo in queſti monpiz sid n 
Non ramo: o fronda uerdein quafte. piaz ge 3 
Non fior in quefte ualli s:0.fogliathenbis 
S tilla d'acqua non uen di quefte fonti, 
Ne fiere han quefti bofihi fi feluagge.s 
Che. mon fappian, quant'è mia pena acerba» 
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L’ alma niafiammaclirale belle elba» x 
| C'hebbequalrieliftamicoe A corteſe; 

Anzi tempo per me nelſuo paeſe Sb 
E ritornata; &rala par ſua ſtella 


ia ni x dal ——— 
H or comincio a ſueg ia m ʒeueggio ch'elta 


© 


Per lo migliore al mo deliricantefez * 
E quelle soglie giouenili 1cceft 4 O 
Temprò comuna uifta dolce felia È 

L ei neringratio, etfwoialro confirtio; 
Che col bel:nifo e co oani Sdegne: 
koæemi ardendo penſur mia Salute: 

O leggiadrvaztizeilor effetti degni'3 SS 
L'un conlalinzua pra»; Palera col ciglio, 
lo gloria in lei uella in me uirtute 


€ ome ual mondo: bor mi diletta, e piace 
Quel,che piwmi difpiacque; hor ueggio; e fen- 


Che per hauer fa} 


te’, bebbi tormento, (60; 


E brcue guerra per eterna pace. 
O fperanZa, 0 deſi fempre fallace; 
È de gli amanti:piu ben ‘per un cento:3 
O quanbera’lpezgion farmi contento 
Quella ; chor frede ite cielo en terra giace» 
M allceco Amor, e la:mia ſorda mente 


| Mi trauiatian fi 
ForZa mi conue 

B enedetta colei 
Volſel mi⸗ corfo:: el 


Liſingando affrenò 


s ch'a 


$ ch’andar:per niua 
nia doue morte era 
miglior rina 


empia noglia ardente 


5 perch'io non pera. 


Quand’io 


« Maio, che debbo far del dolce alloro 5 



















DIME FAVRABS 2fu 
Quiand'iomeggio dal ciel:feender l'aurora 
Con la frome di roſe e:co'erin d'ora; 
Amor m'affale > ond’io mi difeoloro 5 
E dico Sofpirando s iniè Laura hord» 
O felice Titon;.tufai.ben hora 
Da ricourare ilituorcaro theforo» 












Che ſel uo riueder connien ch'io moraî 
I woftri dipartin non fonfi duri, 

Ch'almen di notte fuol'tornar colei $ 

Che non ha Jchifo lestue:-bianche:chiome:s 

emienottifatriffez ei giorni ofenri 

Quella: ;iche mha portato 1 penfier miej:z 

Ne di femPba:laferaro altro chel nome. 

















G Iiocchi vdi chio parlai fi-caldamente» 
Ele braccia: ele mani, ei piedi, &l'uifo.z 
Che mhauen⸗ſi dà me ſteſſo diuifo, 

E fatto fingular da l'altra gente; 

e creſpe chiome d o paro lucente ; 

E lampeggiar.de lar:gelico rifo; 

Che ſolean far in terra un taradifo, 
Poca poluere fon, chemuila fente + 

t iopur nino: onde mi doglio:e Megno 
Riniafo (enza lume, ch'amai tanto 
ln gran fortuna; en difarmatolegno, 
or fia qui fine al mio amorofocanto 3 
Secca è la uena de luſato ingegno; 


. Elaceteramiarinoltain branto:, 



























































232 i IN! MO R-T E di — IDI M. LAVRA. 
S° jo bauefsi perfavosche sf carena OSE È $ oleanto LU) penfier foauemente 
| Fofsin le uoci dè fof'rmie'im tima $ | DI lor obiettoragionar infemes 
Fatte l'hamrel'dabi/ofpirar mio primav Pietà s'appreffa-3e del.tardan fi pente: 
In numero pis peffe: in filpimnane si Forfe-hor parla di noi ;.0 (pera o teme⸗. 
M orta colei; chenmiifàccupartare st Poiche Dultimo giorno » elhore eſtreme 
E che fi frand'd® penfierm ici'imcima © | | Spogliardilequeftawita:prefentezi» > > 
Non pofo'jèmom'bo pinfirdolteliviz | Noftro hato dal ciel uede; ode;e ſente >. 
Rime afpre'e fofohe far foaniecluare 3 | Altradileinonmèèrimafofpeme. 
E certo ogni muo ftudio in quel'temp ‘era 3” i) 0 miracol gentile o felice alma; 
Pur di fegarel dolroſo core | 
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tri 





se 


O beltà fenza efempio altera e rara; 


In qualehe modo non d'Acquifrar fama· ik Chetofto è ritornata ; ond'ellaufcio... + 
1 uiha del ſuo ben far coronarepalma,. 

Quella eh al mondo ſi famoſa, echiana 
Fe lu ſua gran uirtute, elfaronmio. è 


P ianger cercai} mon gia del pianto honore 
——— 
Hor norre ben piacer + ma quella altera» 
Tacito ſtanco dopo fe michiama 





s oleafr nel mio cor ſtur bella e nta, 1 mi foglio accuſare; & hor mi ſeuſo. 
Com'alta Donna in loco humile e baffo? AnZi mi pregio, e tengo affai piu caro 
Hor fon fitttio per l'ultimo fuo pafo ©» “© | De l'honeft.a prizion del dolce amaro: 
Non par mortal, ma morto; & ella è Dido Colpo chi poetu gia molt anni chiufa» 

L' alma d'ogni ſuo ben ſpogliata e priva, © °° | 1 nuideParchefirspenteslfufo 
Amor de la fua luce ignudo ze caffoz 3 Troncaftez;ch'attorcca ſaue e chiaro» . * 
benrian de la pietà romper un faffor © Stame almiollaccio. e quell'aurato eraro 
Ma ion è > chelor duol'riconti, o ferina? Arale, orde morte piacque oltra noftifo 3, 

Che piangon dentro , owognt oretchia'è ſorda, he non fu d'allegrezZa a fuoidimai, 
Senon la mia; chrtanta doglia'ingombra s Di libertà; di uita alma fiuaga sé è» 

ClPalkro , che fofpirar > nulla m'ananza. © Che non cangiaſſel ſuo naturalnsrdu, 

V ERAmente fiam not poluere, & ombra: * T ogliendoranzi per leifempre trar guai, . 

Veramente la nogliacteca> engorda 5 Che cantar per qualunque e ditalpiara 
Veramente fallace ‘è la [peranZa:. Morir contenta, e uiuer in tal nodo... 





Soleano 
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D uegran nemiche infeme erano aggiuntei © | 0 và la fronte; che com picciol'centio © 
| Bellezza:s > howeltà com pacetanta => . Volgea'lmiocore in quefa parte; &n quella? 
Che malirebellion l'animafantasi \è\ 0 Oue?l bel ciglio ; e 'unave l'altra ſtella 
Non fentì poi, ch'a ſtr feco furigiuntes. Chal corfo:del mio uinier.lume denno è 
E t hor per morte fon fparfee — ©» 0 sel ualor, la conofcenta, elfenno, | 
L'una è nel ciel; che fene gloria», ewanta:) L’accorta:, honeſta huml dolce fagella 9 
L'altra fotterra., che begli occhtansanta 3° | Querfonile(bellexZe accolte im ella, 
Ond'ufcir giatante amoroſe puut· —_ Chegrantempo i me lor doclia fenno è 
L° atto foaue , el parlar faggio humiley: | | O wel'ombrawentildel uifo humano; 
‘ Che mouea d alto loco, e'l'dolce (guardo st Ch'ora estipofo dana a Palma franca, 
Che piagaual mio core, ancor laccennas E la'ue'i miet penſier ſritti eramintti ® | 





O #ecolei;iche miawira bebbein'mano 2\\ 
Quantoal'mifero mondo; e quanto manca” 
= Agliocchi miei che maî non ſen 


S ono fpariti 3e5s'al feguir fonstardos 
For/e anertà ; chel bel'nome.gentile 
Gonfacrerò con quefta franca penna 





Q nand'io mi uolgo brdietro a miraregli sal Quanta inigitia trporto\amara terra, 
C'hamno fusgendo i miei penfieri rigo Ch'abbrace quella ; cui uederm'ètolto 3 
E pevsotifiooa owagghiacciandad a PROSS E mi.contendi irta del:bel'iolto; — 
E finitol'ripofo pien d'affannizgni sis ne | Dome pace trovai dopni mia guerra: 0 
R ottala fe degli amorofringanniz: motu P Q vantare porto'alicieL) che chiude e ferra 
E fol due parti d'ogni mio ben farffzi var DE E fi cupidamente ba ile raccolto i 
L'una nel cielo; e Paltra interraftarfezs Lo [pirto ‘dale belle membra feiolto 
E:perduto’l guadagno:dè miei danni E per altrui ſi rado fi differra: : 

1 mirifegotoze trouomi frriado, —* Quuant’invidia a'quell’anime che’; forte 
Chi porto inuidia ad ‘ogni eftremaforte ss LI Hann hor fuafarita è dolce — 
ral cordoglio ; e paura hodi me fte]fa va Laqual io cercai Jenipre con sabrina dl 

© mia fellas o fortunaz.o fato o morte. Quanta la difpietata ve dura mortes 

























| Ill O per me Sempre dolce giorno. e crmdozioni i C'hanendo (pento in le la nità mia, 
| il Come mhanete in baffo fato meffo=ro Stafti ne fuoî baglivocchi , eme non chiama &' 


Ow'è la 








23/6 I NUM'OR TIE 

V alle , chede" lamenti miei fe piena La bg 

| Fiume; che[peffo del'mio pianger crefei salti 
Fere Mueſtre uaghi angelli 3 e peſci 







A ria de miei fo[pis cold: e ferena DI 
Dolce fentier:, che fi amaro viefien 
Colle , che mi piacefti 3 hor ii rimorefci — * 
Ou ancor per ufanZa Amor mî mena; 

B en riconoſto in noi l’ulate forine DI 
Nor laffo.imme 3 cheda fi lieta uit⸗ 
Son fatto alberzo d'infinita doglia dI 

Q_ vinci nedea'l mio bene ; è per queft'orm: 
Tornoa ueder, ond’al ciel nuda è gita, 
Laſciando in terra la fua bella poglia è 



















L euommi il mio penſer in parte ; owera © 


Iui fra lor; che'l'terZo cerchio ſerra, 
La rinidi piw bella ; e meno altera » 


P ermanmi prefe, e diffe in quefta [pera 









I fon coleì ; chetidiè tanta guerra, 
E compiè mia giornata innanzi fera + 
Mio ben non cape in'intelletto humano: 











E la giufo è rimafo‘ilmio'beluelo. 
D ch perche tacque allateò lamano: 2" 
Ch'al ſuon de' detti fi pietofi e:casti 
Poco mancò, ch'io non rimafi im cielo. 
Amor; 











Che l'una: el'alicanerderina affrenaz' © 


Quella, ch'io:cerco, enon ritrowointertaz 
Sara' ancormeco, fel defirnonerraz ®© 


Te folo aſpettoʒ e quel, che tanto amafti s o 





Quuel foco è morto e copre un 





- DI aV. 

A mor, che meco al'buon tempo ti ſtam 
Bra quefte rie a penfier noftre amiche s 
E, per faldar le:ragion noftre antiche, 
Meco e col ſume ragionando andai 3 

F tor,frondi,berbe,ombresantrisonde;aure foani,i 
Valli chiufe , alti colli; e piagge apriche 3 
Porto de l'amorofe mie ‘fatiche, i 
De le fortune mietante s efi.grauî 3 

O waghi habitaton de perdi bofchi ; 
ONinfez e uoî, chelfrefco herbofo fondo 
Del liquido:criffallo alberga sepafez 

1 dì miei fur fî chiari ; bor Sonfr fofchi 3 
Come morte;, chel fi Cos i nelimondo 
Sua nentura ba ciafcun dal di: che nafce. 
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— 


M entre chelconda. gli amoroſi uerm 
Fu conſ nato, n ſamma amoroſa arfe 3: 

Di uaga fera le ueſtigia fparfe 

Cercaî per por gi fohtari, <> hermis 

t hebbi ardiricanta;rdo di dolermi 

D'Amor, di lei sche fî dura mlapparfes 

Mal'ingegno sie lertme erano frarfe 

In quella etatera penfier nori s e@nfermi.. 

picciol marmo: 

Che fe:col! tempo foſſe ito\ananzarido, 

Come gia in altri inſino a la uecchier%az 


È 


D rime armato; ond'hoggi mi difarro ; 


Con fil canuto haureifatto parlando 
Romper.le:fietre ; e Hanger di dolcerZa “ 
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3 delimado erat 
nima bell. da quel nodo ſeio ss — 

Che piu bel manon feppeordir — 
Pon dal ciel mente a la mia — 

Da fi lieti penſier a — uolta — 
ini rg toltaznn® 

L afalfa opimon dalco — pi. 

Ù 23 he alcun temporicerbai exdura 
Tua dolce iſta: homa tutta ſecara 


Volgiamegli occhi, ewmicfopiri aftoltas _ 


M ira gran ſaſſo > dondesSorgaraft: A » 
E uedrayuiun, che foltra Pherbe ; si — 
Di tua memoria: sedi SRI 
Oy ue giace’ tuo albergo è — “ 
© Il noftro Amor gdo clabandoni — 
Per non ueden ne: tuoi quel ca te fpratg 





ar 










x Q welsoljchemi moftraua il amb nere 
Di gire al ciel con glorioſi pafti:3 ppi 
Tornando al fommo!Solex, in pochi — 
Chivfel mio lume el ſuo carcer — 

O. ndio fon fatto un'animal fileftro Ln 
Che co° più vaghi folitari se lafgi n ca 
Porto'lcor.graue') e gli occhi buniit L; È cast 
Al mondox;ch'è per me un deſerto alpe me 
C of ud ricercando ogabcontrada: — 
Owiola uidiʒ e fol tw-chem'afffizi ; pe 
Amonaienmecone moftrimiand'io ada - o 
L einontrosioxvamafuoî fanti ueftigi 0 < 





Tutti nimoltisala fuperna:frada: PAS 


ergio.lungeida.li hivaniernbe:Stigi. 
Ns — Jo penfina 





ua GA 





ta | M 





1 o penfana affai deſtro eſſer ſu bale; 
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Non per lor: forRa:; ma di chi le fpiega, 
Per gir cantando a quel bel'nodo eguale; <* 
Onde morte m'affoluie: Amor mi lega. 

T ronaimi a l’opra ia pin lento e fraſe — 
D'un picciol ramo cui gran faſcio piega | 
E difti; A cader ya chi troppo fale 5 
NE Jr fa ben per huom quel che lciebn 

M ai non poria uolar ‘penna d'ingegno 58 
Non che ſenl grane 0 lingua oue natura 
Volò teffendo il'imio dolce ritegno: 

S eguilla Amor con:(î mirabil'cura 

Inadornarlo, ch'i nonera degno 

Pur de la uſta, ma fu mia ventura: 


ea. 


Quella ; percui con Sorga bo:cahgiat'Arno, © 
— Confrazca bowertà feruerriccheZZe 3 
Volfeinianinra ſue ſante dolcezZe, 
Ond'io gia uſſe. bon me ne ruggo e ſcar no. 
D apoi pig uolte’to niprowato in darno 
Alfecol, che uerraæ Palte bellegge 
Pinger'icantando s ucc'oiche l'ame; e prezRe 
Ne col mio ftile il fo bel'sfvincarno,, 
e lode mai non d'altra s eproprie fe; 
Chen lej fur come Stelle 3 imicielo Parte zi 
Purardifco ombreggiaribor'una; hor.due. 
a poi cli giungo ala dryina patte, 
Ch'un chiaro ,'ebrene Sole‘al monda:fiie, 
lui manca l'ardir,; l'ingegno pe D'arte os 



























































SD alto, e nono miracoli ,ich'a di mofri DI 





240 JN M'O.R TE 
Apparne al'tiondo se ſtar Seco nom nolfe3 i 
Che folnemoSird'l ciel poi fe Lritolfe ue 
Per adormarneri‘fnoi frellanti chioStri 5 — 

vuol, ch'idipingara ch in! nide È el moftrt, 

Amor:s cheîn prima la mia lingga Sciolfe 3 
Poi mille aolte imdarno'albopre molfe i 
Ingegno , tempo penne » (carte 5) «tmchiostri = i 
N om fon al ſommo ancor giunte letame 2807 
In mel'conofco ‘re provalben, chiund 9% 
En fina qui sche d'Amor parli — 
C hi fa penfare il'uerz tacito eStime TRE, 
Clpogni ftil'wince : e poi Sofpire 3 Adunque i 
Beati glrocchi ; che la nider gita» i 


2 efrotornaz @lbeltemporimena, | 
E i fiori e l'herbe fua dolce famiglia s 
E garrir Progne,, e pianger Filomena 5 
E Primanera candida , e uermiglia + 
R idonoi prati; elciel fi nafferona 3 
Gioue Pallegra di mirar ua figliaz 
L'aria el'acqua e la terraè d'Amor piena: 
Ogni animalidi amar fi riconſiglia 
M aperme; laffo, tornano i piu grau 
Sofpiri.ziche del cor profondo trazge 
Quelli ch al ciel fe ne portò le chiaut : 
E cantar antelletti , e fforir piagge ,. 
En belle donne honefte atti foani 
Sono un deferto ; e fere a[pre e feluar ge» 
) ? Quel 








DI (Mi DAVRA. 4% 
QueliRofsinnuol ; che fi foaue piagne | “VS 
Forfe fuor figli ; o fua cararconfortes. || 
Di dolceRRa empie'il'cielo ; elle campagne | * 

Contuntemote (f pietofe \e(corte; 

È tuttamotte, pan chemtaccompagne, © 0 È 
Emirammente la:miadura forte è 
Claltri che me mon ho , di cuimilagne* 
Chen Dee non credem ſo regnaſſe morte . 

O E leuee ingannar; chi daſſecura: 
Que duo bei lumi afSai piu che'l'Sol'chiari 
Chi pensò mat ueder far terra olcura © 

H or conofco io;, che mia fera uentura 
Vuol che uinendo e lagrimando impari , 
Come nulla quagindiletta ye dura. 


N eper ferenocielir saghe Stelle:s 
Ne pere; nquillo mar legni fpalmati 3 
Ne per campagne cauallieri armati 3° ! 
Ne per bei'bofthi allegre fere , e fnellez I 
N ed’afpettato Len:frr-fche mouelle 3 STA, 
Ne dir d’Amorein Stili alti & ornatiz | 
Ne tra chiare fontane s'e uerdi prati 
Dolce cantare bonefte donne belle 5 
N eultro farà mai , ch'alcor nuggiunga, 
Si feco.il:(eppe quella fepelie 3 
Che (ola a glì occhi miei fu lume efpeglio. 
N cia m'èl'uiner fe gravofa e lunza ; 
ch'i chiamol fine per lo gran deſire 
Di riueder, ci non ueder fu'l'meglio: 
L 
















































































A È NoAMIOARI THESTO 


P_affato è'iteupo homai , laffo chetanto: ©» 


Con refrigeii0 11 meRo'l:faco wifi 3 


Paffato è quella di ch'io ‘pianfiz e ferifi ; 


Ma lafciato ha bn lapenna; el pianto» 


Pagato eluifo fi leggiadzo 0 fantos 


Ma paffando i dolevocche alicor m'hafifi 
Al'corgia mio; che feguerido: partifsi 
Lei, ch'auolto l'haueanel fuo bel monto» 
E llal/e ne porto fotterrazi@m ciclo 
Ow'hor trionfa ornata dell'alloro, 
Che meritò la fua:inuitta boneftate è. 
C of diftiolto dal mortal mio uelo, 
Cla forzami tien qui ; fofsioicon loro 
Euor de’ ſoſpir fra l'anime beate» 


M entemia, che prefaga de‘ tuot danni 
Altempoilieto gia penfofa ; e trifta 
Si intentamente:ne l'amata wifta 
Requie cercam de” futuri affanni.3 
A gliatti, ale parole, alnifo; ai panni, 
Alanugua pietà con dolor mifta 
Potei ben dirʒ fe del'tutto eri asifta;s 
Quef'è L'ultimo dì de' miei dolci anni» 
Qual dolcerRa fu quella , 0 mifer'alma > 
Come ardauamo in quel punto 3 ch'i nidi 
Gli occhi, iquai non deuea.rineder mai. 
Q_ nando a lor.,.come a duo amici pis fidi , 
Partendo , in guardia la pis nobil (alma, 
T miei cari penfieri ; el cor lafciaî . 





ud THItA: 








Tutta lamiafiorita:; e uerde etade’ è’ 
Paffana ; entepedir entia giul foco 


hanſel mio cor era anto al loco 


Oue ſcende la uta cl'alfincade 3° 

G.ià incominciaua a prender ficurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De foi fofetti:;e riuolgeua in gioco 
Mie pene acerbe ſua dolee honeſtade: 

D refoera'ltempo dou amor fi ſontra 
Con caſlitate agli amanti'è dato 
Sederſi mſeme e dir ehe lor'incontra». 

M ortehebbe inuidia al mio felice Stato) © 

Anzi ala ſpemee fegliſi a D'incontra 
A mezauia come nemico armato» 


T empo era homai da trouan pace, o tregua» |> 
Di santa guerra & erane imuia forſe, 


Senon, ch'eilieti papi in'dietrotorfe; 
Chi le difaguagiianze noftre adegua; 
C he,'come:neb bia. al uento fi dilegua; 
Cofî fua uita fubito trafcorfe 
Qiella, che gia co begli occhi mi ſtorſe 
Et hor:conuerzischecol penfar la fegua - 
.P. oco haueua a'ndugiar, che gli anni; è 
Cangiauano i coftumi'y ondefafpetto 
Non fora il'ragionar: del mio mal Seco 
© on che bonefti fofpirilhaurei detto 
Le mie lunghe fatiche»: chor dal ciclo 


Vede; ſon cerio ʒ e dnolfene ancor meco - 


L 


DI MP lì. 2 












Lipelo © 


dv 
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T ranquillo fori hafea moftrato. Amore 
Alamiabnya etorbida tempefta 
Pra:gli annisde.l'età matura honeſta, 


VESTI 


Chei uitij (poglia:,.c‘uertò ueStese'honore.) 


G ia tralucenaa bogij occhi’! mioicorez: 
E l'alta fede non pin lormalePanat ve ì 
Ahi morveria% come a felirantun Sè prefta 
Ilfrutto dimolBanni in fr pocheliore:. 

P ur uinendosmeniafi 3 one depofto i 

_ In quelle cafte orecchie hanres parlano 
De’ miei:dolci penfier antica fomaz: 

E tella haurebbe a me forfe rifpoSto 
Qualchefanta parola fofpirando, 
Cangiati i molti; e luna e laltra coma. 


A lcaderd'una pianta, che ſiſuelſe, 

Come quella‘; che ferro o uento fterpez® è 
 Spargendo'aberra'le ſue [poglie eccelfe, i 

Mostramdo al sol'la fa fauallida frerpes o» © 

V idiun’altra, ch'Amorobietto feelfe> È 
Subietto in me Calliope, \&Euterpez: > 
Che'l'oot m'aninfe , e proprio albergo felſe 
Qual per tronco; o per muro hedera ſeorpe 

Quuel'siuo lauro one folean far nido 
Glvalti penfieri, ei miei Sofpini ardenti:z» 
Che de bei rami maition moffen fronda 3: È 


A lcieltranslato, in quel ſuo alberzofido: 


Lafciò radici, onde con'grani accenti” si 
E ancor chi chiamizie non'è $ chirifpondazo è 
: 1 dì miei 








DI ;M7 L'AVRIA. 145 
I dì miei piu leggier>'che neffun ceruo 
Fuggir , com'ombra; e non sider pivibene.; 
Gun batter d'occhio; e: poche bore ferene 
Ch'amare e dolci ne la mente feruo» £ 
M ifero mondo, inſtabile, e proteruo 
Del tuttoè cieco, ch'invte pon (aa fpene: 
Chen termi ful cor tolto. & horfel tene 


Tal. ch'è gia ternase non giunge offo a merno. — 


M alaforma miglior; che nine ancora» 
Evuiura ſempre ſu me l'alto cielo > 
Di fue bellexZe ognihow piu m'innamoras 


E wo folin penfaricanziando’l pelo; \ 


Qual'ella è boggi ven qual parte dimora, 


Qual'ayederesl'fuoleggiadro nelo.« 


S ento l’anramia anticae + dolci colli 3 
Veggio apparir onde lbel'Iumenacque 3 
Che ienise gli occhi miei, mentr'al ciel piacque 
Bramoſi e'lietiz hor li tem.trifti., e molli. 

O caduche ſperange, o penfier folli 
Vedoue L'herbe xe torbide fon l’acque 3 
E noto e freddo'l nido, in ch'ella giacque, 
Nel qual'io uiuo, e morto Fiacer uolli, 

S perando al fin dale foauì piante; 
E da.begli occhi foi ,. chelcor nthann'arfo; 
Ripofo alcun dele fatichetante. . 

H oferuitoa Signor crudele e foarfo - k 
Chrarfi quantol'miofoco hebbi dasaite* 
Hor uo pangendo il fuo di 
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E queRtol nido Ainche la mia Fen 
Myel'auiterelo ‘parpure:penitez © 
Che fottorte fue aliilmiorcon tenne; 
E parole , eſpi LIE 

O deldolcemiomet priviaradice n bias, 
Owèlbel nifo onde: el lyime Rennes» 

Che nino e leto ardendi 4; mantenne® 
Sola eri in terra bor ſe ne! ciel felices >» 

E me laſciato hai qui miferde folog: sui 
Tal, che pien di duol Jemipre ak loco Losno 
Che perte confacratobonoro: ecglozi® «o 

V eggendo a colliofeura notte intorno, 








Onde prendefti al ciel l'iltimo tiolo Dip 4 


E done gli.occhi tuoi Solean far giorno: 


M ai non vedianno le mie luci aſtiutte 
Con le-parti de animo tranquille: 
Quelle note; 04° Amor par che:sfanille,, 
E pietà di (da m 

S pirtogiainuittoa le terrene lutte:: 
C'hor fis dal.ciel'tanga dolcexZa:ftille ; 

Ch'a lo fil; oride morte dipartille, 

Le diftiiare rime bai ricondutte:s 

mie tenere frondi altro lanoro» 

Credea moftrarti zie qual fero pianeta: 

Ne nuidiò infeme.o mio nobil theforo:? 

€ innanzi tempo mi Paftonde e weta ? 

Che col'cor nezgio, econ la lingua\bonoros 

Ente dolce Sofpir: Palma Sacqueta.: d 

È È Standomi | 





an Dhabbia conftrutte Ronan 
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$ tandomi un giorno felo ala feneftraz: 
Onde cofe nedeattante:e noue, 
Ch'era fol dimirar quali zia, Panca i 
Vna fera m'apparne:da,mamdeftra 
Con fronte nana, da far arder Gione}; 
Cacciata da duo ueltri un nero, un bianco 
Che lano el'altrofianco x 4 veg 
Dela fera gentil nordean ſi fvrte 
Che'n poco tempo lamenaro.al pſhß 
Oue chiuſa in un ſuſſßſſ. 
Vinfe molla belle ga acerba morte; 
E mi fe ſpiran fia dura forte» 
1 ndi per alto mar nidi und nane: 
Con le ſarte di feta, e or la uela,, 
Tutta d'auorio 3 e dhebeno contefta: 
E'l mar tranquillo: e l'aura era foanez 
El ciel, qualè fe nulla:mube il'uela > 
Ella carca di ricca merce honefta » 
Poi repentetempeftai 2 iau 
Oriental turbò fi aeree honde; 
Che La nane percoſſe ad uno ftoglio 
O che grane rordogliozi menti in 
Breue oa of:pre/fe:s e:pocò fpatio.aftonde: 
Lalte riccheXzcanull'altre feconde‘» è 
In an bofchettomonoi + ami farti. 
Fiorian d’un Lauro ‘gionencto,-e fchietto:5, 
Ch'un de gli arboriparewdi paradifo» 
E di ſua ombra ufoian fi dolci canti i 
Di nari augelli e tanio altro dilesto: 3 
Che dal' mondo hauenn tutto divifo 
Eimirandoliofifo i una. ) 
Cangiofil'ciel'intotno:ietin 










































































248 e \I N MYONR TRE &# 
Folgoraudo!percoffe:3 e da'radice»» 
Quella pan a felice suit 
Subito ſuelſe onde miarmitaturifima +! 
Che fimilombra risi Honftracquifta» 
C biarafontanarinuel'inelefamo boftot® 
Sorgea d'un faffo.; & actnefrefche'e: dolo? 
Spargea foanemente mormoraridiis i\è ii 
albelfergiorripoftosombrofo sefafio. SE 
Ne paftori appreffanan) ne bifolei i +00 
Ma Ninfe , e Mufe a'quel'tenorcantindoe 
Tui m'afifizie; quando» pooh gui 
Piu dolceZza prendea di tal'concento, 
Editaluiffta; aprir nidi uno ſpeco, 
E portarfene feca ‘ 
La fonte el loco, ondancor doglia ſonto, 
E fol'delamemoriami omento. 
V na ſtrania henie ambedue Bale iv > 
Di porpora ueftita, eìl capord’aro!; \ » 
Vedendo per la felua valtera e ola oo 
Veder forma celeſte ovimmortale > 
Prima penſai ſn olna lo ſuelto alloro 
Giunfe , coral fonte, che laterra inuola 
OGNI tofralfimuolazi; è strinta 
Che mirando le frondi‘a\terrafparfe ga SU: 
E°ltroncon rotto; e quel uino humot feccor: 
Volfe.in fe frefftil'beccon vi ria 
Quafî fdegnandos e'mun punto diparfe : 
Ondel cor di pietate , e d'amor m'arfe. 
A lfin uid'io-perentroi fiori e l’herba:» 
Penfofair fi leggiadra e bella donna; 
Che mai nol penfo, ch'è non ardasetremesn 
Humileimfe ) ma'ncontr'Amorifuperbas 
doi E 
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DIM: , 
Et hauea in doſſo fi candida gonna, 
Si tefta .ch'oro e neue parea inſeme 
Male parti fupreme Wa 
Erano;auolte: d'unamebbia ofcura > 3 
Punta poi nel tallon dum picciol angue, 
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Come fiow.colto langue; i 

Lieta fi dipartio non che ſecura. 

Ahi ,null’altro,, che pianto al mondo dura. 
C anZontu poi ben dire 

Quéfte fer uiſioni al ſignon mio 

Han fatto un dolce dmorir deſio 


A mor. quando horia unt 
Mia fpene , el guidurdon d'ogni miafede , 
Tolta m'è quella, ond’attendea mexcede., . 

A li difpietata:morte:, ahi crudel uita 
L'una mha pofto in doglia; 

Emie peranze acerbamente ha:fpente:: 
L'altea mi tenquà giu contra mia uoglia 3 
E lei che fen'ègita, 

Seguir non fo/fo 5 ch'ella mol confente 3 
Ma pur ognibor: prefente 

Nel méZo del mo cor. Madonna fiede 3 
E , qual'è lamia uita, ella fel'uede. 


T acer non poſſo; etemo; non adore 
Contrarioieffettolla mia: lingua al core 3 
Che uorria far honore 
A la ſua Donna che dal ciel maſcol a 

L » 






































150-2I N, MIOGR:T Bi Né 
Corse pofs°io, fenon minfegii Amore: 
Con parole montaliagguaglidt. Pope: 
Digine; ‘quel; che copyre 
alta humiltate infe Reffiwraccoltai? 

Ne la bella prigioneroadhor:èferoltazi: 
Poco eraftato ancor l'alriagentile 

Al tempo, cheidi.dei primamPaccorfi 
Onde fubito confisi tiri ia 
(ch'era. de Lanno e di mia prile) 

A coglier fiori in quei prati duntor 

Sperando a-gli‘acché fuot:piacer: fiiadorno: 0 

Muri eran d'alabaftro, e fetto:d'oro, PIU ANgI Ci 

Dauorio uſtio e feneſtre di ſ 

Ondel primo ſoßͤr 

Mi giunfe al core giugnerà Peſtremo 
Indi i mefsi d'Amor armati ufcito 

Di factte , e difoco ond'io di loro . + 
Coronati d'alloro 

Pur, con, 


— — 
— foffez:ripenfandotremas «> 


î Diamante quadro, e mai non ſemo 
Vift uedea nel meRo, 


un feggio alteroz «© 
——⏑— ENO i : ; 
Dinanai ana colon. AI bongi Ì 
Lriſtallinaʒ iu entro ogni penfero pata 
Scritto » efuortralucea fi chiaramente id 
Che mi fea lietoe o/pirar:fonente ES) a) 
le pungenti, ardenti, elicidbarime sà 
A la usttoriofa infegna serdes. i 
— cui'n campo:pérde. * Y 
— Apollo ePolifemoe Martes. 
Si p o ogni hor frefco > ©ftrinuerdes 
si mi uidit e non poffendo:aitarme., 


Prefo 


DI M. L AVRA. 
Prefo lafciai:menarme:s = © \ È 
Ond'hbr non fo duſtir la uia ne Darte sv: 
Ma, fi:com' huom talhor; che piange», e parte! 
Vede coſa, che gli occhi @l coriallettarni ik 
Cofî colei perch'iosfonimiprigionezi ad Hot 
Standofiad un'balcone: ina ova 

Che fu-fola\afuoidi:cofarperfetta:, — 
Cominciai a mirar con tal deforme) 

Che mefteRoel'mio:mal poftimoblia». 


era in terya; ell cor in paradiſ 


Doleemonte obliando ogm altra curaʒ 
E mia uiua ſgua 
Far ſenua un narmo empier di meraniglia; 
Quand una donna aſſai pponta e ſecura, 
Di tempoaritica egiouane del uuſs. 
Vedendomi ſſo J— 
A Patto de lafronte ve de leciglia, 

Meco, mi'diffe , meco ti configliatt» 2 
Chi fon daltro poder che unoncred 
L'farlietisretriftvim un momento 

Pim leggiera chehaentddd 
Eregẽoe aoluo quanto al mondo medi. 
Tien pur gli occhi, com’ Aquila in quel Sole$ 
Parte da orecchie a queſte mie parole 
Id, che coftei naccue eran le Stelle ge 
Che producon fra. moi felici effetti 3; no 

In luoghi altiv&'eletti o ꝛ 

L'una uerD'alird con mor covienfe 

Venere , el padre con benioni nfpetti 
Tenean le parti Nnorili serbellare 

Ele luci'empie s folle: »\ tono aseialat 
Quafî in vutto del ciel — 

È * vi 








258% IN. AMO URIT UE 
Il sol mai piu bel giorno non aperſet 
Laere pe la terra s'allegranazie acque 
Per lo matibaticari pace perili fim» 
Fra tanti amiciluni Ai 
Via nube lantasansiv'ifPtiaoque:sì 
Laqual temo : chemipianto\farifolue:sis 
Se pietateraltramente.ilicl mor volue 

C om'ella nenne in queſto umer aſſʒ 


ch'a dix il uer, non fu degno auer lag si 


Cofa nonaramedertmgazii ni titonsto 
Gia fantifima ordolce:siantomaterbia,zia» £ 
Parea chiufainvorifimcandidapenldzo ns 
Et hor carpone ; hor con tremante paffo 
Legno, acqua ; terra 3.0 fafo 
Verde facea , chiara, foane + e Pherba 
Con le palme e co? piè freſea e faperba., 
E fiorir'co? begli occhi le campagnes 
Et acquetari senti, è le tempefte 
Con #oci ancor nomprefte fata 135 
Di lingua, chedal'latte fifcompagne,: 
Chiaro moſtrando al mondo rdo e cieco 
Quamo lume del'aelifoffe gia ſeco. 
P o che ereſtendo in tempo n uirtute 

Giunſe a la leræa Ma ſorita etate vo è 
Leggiadria ne beltat 
TAma non ide l sol eredo giamai 
Gli occhi pien di letitia;;e:d’honbftàtes: 
El parlar di dolceRza , edifalute six» è 
Tuttelingue:fon mute soi ciù 
A dir di leisquel che tu ſol nesfanan 
Si chiaro ha*l uoltordi'veleffiraiz) nl. 
Che uoftra uiſta in lui non po fermarfe 3 

x Ai E di 
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E da quel ſuo bel carcere terreno 
Di tal foco hatl.corspienos > 
ch'alttopiu:dolcemente mat non arfe 
Ma parm che fua fubita partita 
Tofto ti fia cagion damarauita «i 

D etto quefto siasla ua uolubil rota 
Si sole yinch’ellafila il noftroStame:, 
Trifta e certa indouina de miei danni « 
Che dopiomonmolbianniv >: 


Quella; perch'io ho di morir tal fame DI usa 


Canzon mia; fpen/e morte deerba erea:sì 
Ghe piu belicorpo:occider mom:potea =» 


H or hai fatto heſtremo di tua: poffan rin ar 
©.crudelimorte:z hot hatlregnod’Amore è 
Impotieritor3ihomidi bellexRasilifioregia: viesio 
El lume ha (pento) Seschiufo. poca foſſa. 


H or bai fpogliuta noſtra vitag e ſcoſſa 


D'ogni ornamersto;zi ei del: fouran fio honores 
Ma la fama, &lualor , chemai non more >! 


Non è in. tnaforza babitiignude loffa zi 


C be P'altro:ch&licielo:3;e di fuaichiarivate:sn € 


Quafî d'un piu bel Sol sc legca e gloria i 
E mondo de buon ſempre in memoria» è 


V inca’l'cor voftroinfuatanta meturia 
Angel nouo la fw diînie pietates 


Come ninfequil mionoftta beltate «80%. 


) 


Ù 
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L° aura, e Podorestelrefrigerto: sel 
Del dolce lauro'e ina niftafiorini 
Lume ye ripojo di mia franca nità” 
Tolto ha colei chè mtoll'aivndo (gombr 

C ; fem) frortadombra si 
Cofî l'alta‘imialace ame fpanitan ; 
To cheg giò @ morte iniconiri miiveedita 
Di fi ofcusi penfieri ‘Amon: ingombri 

D ormito hai bella donna un brene forno: 
Hor fe fuezliata fra sl) pertnei leet$ 
Que nel fuo/fattor l'almaSinternas 

E fe mierime alcina cofa porinoz > è 
Confecratà fra i nobiliimtellettio= < 


Fra del tuo nome qui imemoria'eterna”, ©)" 


L'ultimo , laſſo de'nitei ia 


Che pochi ho nifto m quefto uuer breus 
Giunt'erd; è fatto’ cor tepida neue chit 
Emfe prefaro de dì tristi, e'negri. | i 


Qual bagiàdi nerdi, èi polfi) e penfier egri (i 


Qui domeftica febbre affalir'dene } 
Tal'mi fentia”, non fapend'io, che lene> © 
Veniffetfin de' miei ben non'integri o» 0 
@ Li occhi bell, bava in cial'chiarive felici © 
Del lume, onde! faliite ; è nita pione © 
Laftiando è miei qui 'miferie mendicia © 
D iccan lor con funille honeſte e noue 
Rimanetehi in pace ocari amici) ) 
QUi mat più nò, ma riuedrenne altrone. 
o giorno O 
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| 0. giorno:s.o.hora ;pultimomomento, 


‘0 ftelle conziunate Ampouerirme 
O fido Cuardo hor che uoletu dirme 
Partend io per non eſſer mai contento —— 
H or conoſco miei danni.5 bor mi rifento :. 
Chi credeua (ahicredenZe nane senfinme ) 
Perder partes non tutto. al dipartirme » 
Quante. fparange:fe;ne porta iluento,: > 
G hegiàlcontra rdinato.in cielo». 
Spenger almo mo lame ond’io ni 
E ferito era i dolce amara mifta. |... 
M avanzi a gli occhi mera pofto un NICE 
Che mi fea nomueder. quel ch'iuedea pi o. - 


Der far mia uitafubito piutrift». 


Quel vago s dolce caro, honeffo famardo .. . 
Dir pated, me quel che tu poi +, 
Che mai piuqui non mi. yedrai ; dapot > 
Charai quincil piè moffo,, amoner tardo. 
I ntelletto;meloce piw xche pardo, \ 
Pigro in antiuedsr i dolor tyoî ;, 
Come non. uedeſt ne gli occhi fuos 
Quel;che ned'hora2ond'iomi firuggo, ardo. 
T aciti sfanillindo oltralo;; modo... 
Dicean ;.O lumi amici che grati tempo 
Con tal dolcezza fefte di no: (pecchi na 
1 Lciel n'afpettaz;aiuoi parnaper tento a, 
Ma chi ne ftrinfe, gui, diffolue iliao.io dla 
Eluoſtro, perfarwita ca unol,. cheencechia 
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S olea da la ſontana di mia uita 
Allontamarme, e cercar terree mari; 
Non mio uoſc ma mia ſtellaſeguendo 
E fempre anduii(tel'Amordienmsaita)) 
In quegliefibp, quintve gide amari 


Di memoria sedi fpersorl'corpafeendo » © 
| Hor luffo:-dlRo lama: elunmertado: 


A empia e molentama fornai 
Che priuomha di ſi dolce per mg 
Sol memoriaxm'ananza 354 ts 

_ E pafol'gramdefor fol di quefPunaz © 


Onde: l'alma niew men frale evdigiane 


L 


€ omeacorriertraviarfel'cibormancarz © © 


Conuen perforRarallentar:il'corfo °° 
Scemando lagertò; chel fea gir: preſto 3 
Cofr mancando ala miauita:ftanca 
Quel caro nutrimento in che:di morfov» 
Die chel mondofa nudo el miocormeftoz 
Il dolce acerbos.etlibel'piacerrmolefo ©» 
Mi fifa dibéra:in'hora:sondel'camino > 
Si brene non fornirfperae pauento:s è > 
Nebbia , apolseroral'nento ri» mo 
Fuggo pen più nomefferpellegritiore = 
E coff nada :s'èpurnzio deffino: a ov 
M di queSta mortal uita a me non piacque 


(Safe l'Amor:; con cui fpeffo:ne parlo) + 
Senon per lei 3 che fel ſuo lume @bmiois® È 


Poi che terra morendo: al'ciel'rinac 
Quello pito ; ond'iomifi va feguitatlo» 


Licitofoffe, èl'miofommo:defivia “us i | 


Ma dadolermiho:ben Sempre }perch'io © è 


Fht maliaccorto:a proneder mioffatò go» è 


Ch’amor 


quel 
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Cl'Amarmoftrommi fotto quelbel ciglio >. 
Per darm atro conſiglioʒ 
CHEB mor? giatrifto efconfolato., 
Cui pocoxinnanzi:era?limorit beato. 
egli occhisxowhabitan ſoleal mio core; 
Fin che:mia dura forteinuidia n hebbe, 
Cherdi.fî ricco alber go il poſe in bando, 

Di ua man propria hauen deſeritto Amore 
Con lettre:di pietà quel, ch'auerrebbe 
Tofto del mo fi lungo ir deſiando. 

Bello e dolee morire era alhor quando , 
Morend io, non moria mia uta inſeme; 
Angi uiuea dime l'ottima:parte. 

Hot mie ſperande parte 

Ha morte; e poca terra il mio ben pneme; 
Euiuoʒ emai noll penfo, ch'i nontreme» 
e fratofafferil'mio poco intelletto 
Meco\albifogno:, e mon altra uazhezZa 
L'hiueffe difuiando altrone uolto 3 

Ne lufronte.a Madonna baurei ben letto3 
Alfin/egiunto:d'ognitua dolcerZa; 

Et gl principio del tuo amaro molto. 
Quefto inter dendo, dolcemente fciolto 
Infsa prefenti udel'mortalimio uelo, 

E di queftamoiofa-; grane carne ; 
Potea'innanZi lei andarne 
Anedenpreparar ſua ſed a i cielo» 

Hor andrò dietro homaî convaltro;pelo » 
anZon;s'huomtroui in fio Amor miner queto, 
Di, muor; mentre fèlieto $ 
CHE morte al tempo e mon duolima vefugio: 
E chi ben po morir imonicerchi indugio. 
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M iabesizoa fortuna, elaiuer lieto; «000 Che non fanno trattar altro che morte: 
I chiari giorni, eletranquillenottià + Cofrèlmiocantartconserfo im pianto. 
E ifoant jofpiri, el dolceftilez, ne Non hall regno Amor ſi nario files 
Che folea rifoninimerfè, emrimes ch'è tanto hor triſto, quanto mai fu lieto. 
Volti:fubitamente ts doglia ; en pianto N cJunmiffegiamai piu di me lieto 
Odiar uita mi fano. € bramarimorte» Neſſun nigepintristoe ‘giorii e motti $ 
G rudele acerba ineforabilmorte N E doppiandot dolori doppia lo file, 
Cdgion mi dai di mai non sfferlteto,,. 'Chetrabedelcorfflagrimoferime. 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, © | Vidkfpemeshorwiuopurdi pianto: 
Ei giorni ofcuri., e le-dogliofe Motif Ne contra:motte (pero altro: che morte 
Imieigraui fofpir non uanno inrim Morte mhamosto: e Jola po far morte 
E?! mio duro martir since ogni file. + Ch'i torni drineder quel'uifo lieto; 
© è condotto il'mio amorofo tiles > ; Che piacer mi facea dfofpini, el pianto, 
A parlar d'ira, a ragiona dirmorter ©» Laura dolce ve la pioggia'a le mie notti 
V ifonoi uetfi u ſon giunte lerimes 0 Quando è penfîeri eletti teffea in rime, 
Che gentil cor udia penfofo e-lieto® Amor alzando il'mio debile file. 


asc 


Owe'lfanolezgiar d'Amor Blemottit. > > i E or bauef®io un fî pietofo Stile, 
Hor nòn parl'io ne penfo altro che pianto» Che Liana mia poteffe torre a morte 5. 
G ia mi fu col defir fi dolce il piantosi nie Com Euridice Orfeo fia fenza' rime‘: 


Che condia di dolcexZa ogni agro files Che Anerei ancor più:chhe mailieto. 
E uegghidr miffacea tutte lemottizzoni Selfer von po qualch una d'este motti» 
Hor mel piangerdmato pis che mortes: Chiudi hemoa queſte duefonii di pianto» 
Non fperando mail guardo honefto:e lieto A mor3homolcemolanni pianto 
Alto figgetto a lemie bafferimesrt Mio grave danisovindolovofe Stile 5° 
© biaro fegno Amor poſe a le mie rime NG date [peromai meri fere notti: 
Dentro a begli occhi. 3:&-hor l'ha poffo:in prato Espero mi fon moſſo a prev an mortes 
Cor dolor rimembrando il tempoilieto;: (cto | Che mi tolla:di qui; pevifirini lieto 3. 
Ond'io uo-colp enffer:cangian È ale poîs vr Ou'è colei sich'istanto» èpiargonsrime 
E tipregando te pallidasmortos: vio sii vi» Di S efialto pon gir mieStanche rime 5 
Che mi fottragghi a fi perofe motti vuozito Ch'aggiungatilei ;\ch'è fuor d'inò edi pianto, 
B Ragito el fonno:a:le:mie:crude matti : E fa'l'ciel hor diſue bellexge lieco; 
E'l fuono uſato a le mie noche rme Ben riconofteràl'nastaro: Stile: > 
se 4 




















16; TN Mo sar. ie 
Chegiaforfe le piacque anti ; che morte 
Chiaro 4.lei giorno , ame feffeatre nobtia | 
O woî sche Jo/pirate.a miglior notti:zz civ ah 
Ch'aftaltate d'Amore.zo:dite imrimeiti 0) 


Pregate non mi jin.p'ufordamorte: Vi 


Porto de le miferie e fin. del'pianto; 

Muti una volta quel fo Antico Stile IE 

Clogni buom'attriSta, enuepo far fe lieto * 
F armi puo lieto in una; on poche arottt $ 

En afpro frile; e’n'angofciofe rime: 

Prego , chel piantomio finiféa morte» 


r 


1 terime dolenti al duro faffo > 
Che'l mio caro theforo in. terra afeonde 3 
Tui chiamate , chi dal ciel rifponde; 
Benche?l mortal fia iniloco ofcuro e baffo» 
D itele, ch'i fongia di wiuer laffo , 
Del nauigar per queSEhorribil’onde = 
Ma ricogliemdo le fue parte fronde 
Dietro le 40 pur:cofî paffo paffo 
Soldi lei ragionando wima , e mort4 , 
AnZi pur vina, & hor fatta immortale; 
Acciò chel mondo la conofca & ame 
P sacciale al mio paffar effer accorta 3 
Ch'è preffo homai; fami a l'incontro.z e,quale 
Ella è nel cielo, a femi tiri e chiame, 
S°honefto 


DI M.'LAVRA.' 
S' honeffo: Amoripo meritàrimercede 3° 
Efe pietà anctor:po) quant'ella fhole 5 
Mercede haurd::‘chepiw chiara thel Sole, 
A Madonna & al nondo la miafede. 
G ia di me pauentoſa ‘bor a nol crede; 
CLhe quelio ſeſſo Mor per me ſi nole 
| Sempre ſi uolſeʒ e Sellundia parodle 
Ouedeal uoltoʒ borlanimo;ell'ooriuede. 
| O nd'é peroz chen ſin dal eiel fi doglia ] 
De'miei tanti fofpiriv ve cofrrmofrar >» io0ì 
Tornando a me fi-piena di pietate 3% È 
E fpero, ch'al por ‘giu di questa fpoglia 
i Vengapermeconquella gentenoStra 


i Veraamicadi Christo, ed’honeState» 
\) 
y 


Vidi fra mille Donne una'diaitalesi n» eno 
Ch'ainorefa paura il cor m'afalfe rv 
| Mirandoiaiînimagininonifalfe ©" 
| Aglefpirtivel.Strim viStareguale0) 
N ienteinilei terreso era 0 mortale’ ‘ 
Si comera cui del ciel, nomd’altro calle è 
L'alma , ch'arfe per lei fî pelo, > ale, 
Vaga d'ir feco aperferambe die Dale' > 
Ma tropp era alta al mio Pejo lerreſtre; 
E poco poi m'ufci'a tumo di n:S4 > 
î er i 3 e topo. 
E) e; + 5) 
Onde:colet} cliermolta gente attriStae 
Trouò la niad'entrare im ftbel corpo. * 























20» e I NM 0 RIT.E DI 
T ornamni aimente: anzi wèdentro quella 

chiimili per Lethe eſſer non po'sbandita 
Qual io lr vidi in u Petà fiorita» ‘vs’ 
Tutta accela de’ raggi di ſua ſtela. 

S i nelmioprinvoscorfo honeftae:bella: vv 

_Veggiolaimfericcolta pe ffromitazia sr 

Chi grido: Elle ber.deljascaricor è'imuita i 
En don le cheggio fmadol-efayella. vi 

T albor rifponde;etalhorinon' fa motto Ù 
I, com'huom ch'erraze: por piwdritivieftima, 
Dico a la mente mia tu ſe mannota 

S ai, chemmille trecento quaranttutto 
Il dì fefto:d’Aprilne Phoraprimax > 
Del corpo uſcio quell anima beata. 


Queſto noſtro caduco e fragil hene $ 
Ch'è uento, o ombra: hamomesbeltatez 
Non:fu giamai > fenon inquefta etate A 
Tutto in un corpo; e cio ſu per mie pene: 


* 


© he natura non ol ne ſtnuene 
Per far ricco un, por gli altri in pouertate 
Hor uersò in una ogni fia largitatez + 
Perdonimi qual bella:, o fetene: 

N onfu fimil bellezza antica; o. nohas » 
Nefarà credo: ma fu ſicouerta, * 
Ch'apena fe naccor/e mondo errante. 

T ofto diparue ; onde'l cangiar mi gioua 
La poca uſſta ame dal ci offerta, 

Sol per piacer a le fue lucifante. |. da 

} O tempo, 


ot 
guido 


DI M.LAVRA. 163: 


| O tempoyocieluolubil;;che fuggendo ; > 


Inganni iciechi.esmiferi mortali 3 
O: dì ueloci piu. che uento e firali , 
Hor'ab eſperto uoſt re frodi int endo; 
| M alcafouci geme fteffo riprendo: 
Che natura amolar w'aperfe Pali ; 
Ame diede occht:3:&' io pur ne miei mali 
Li tenni 5 onde uergogna, e dolor prendo è 


() | E farebbe hora: è paffata bomai ; 


Da riuoltarli in piw ficura parte 3 
E poner fine:agl'infiniti guai : 
N edaltuo ‘giogo Amor. Palma:fi parte; 
| Madalfuomaliz:conche ftudio ,tWlfai: 
Nonacafo è nirtuter\anzi è dell'arte. 


Quel, che d’odore’ edi color nincea 
Lodo: (fero e lucido oriente, 
Frutti fori, herbe e frondi; ondel ponente 
D'ogne raraeccellentin il pregio hanea: 

D olcemio Lauro 0 habitar folea 
Ogni bellezRa ;'ogni nirtute ardente, 
Vedeua alafua ombra honeftamente 
Wmio Signor federfie la:nia Dea. 

A ncor io il nido di penfieri clesti 
Poſi in quell alma pianta n fosn ; engelo 
Tremando:, ardendo affai felice fai . 

Pieno eral'mondo de fuoi honor pesfeitis 
Alhor ,.che Dio per adornarne il cielo 
La fi ritolfe: e cofuerada-lur. 



































2 6g € IN:-MORIT.E TA 
Laftiatv' hai morte fenza Sole il'mondo: © 

Ofenio è freddo 3 Amor cieco inerme 

Leggiadii.signndas lebellexRe inferme 


Me fconfélato ; #7\aime grane pondo > | 


C ortefia in bando My honeftate in fondo: * 


Dogliomi fol, ne fobhoda dolerme è 


Che fuelt'hai di nirvize i! chiaro germe, © 
Spento'il primo valor »quilpre il fecondo — 
P ianger laer elaterraæ — dr. Aeurebbe 


L’human legnargio; che fenZ'“ilare quaft 

SenRa fior prato; ofenRa gemma quello. 
N onla conobbe il'mondo , mentre Direbbes 

Conobbil'io ; cla pianger qui rimafi ; 


E’ ciel che del mio pianto bor fe ‘fa bello. 


G onobbi 3 quantovilicieligli occhi m'aperfe> 
Quanto ftudio , & Amor m'alzaron Pali 3 
Cofe noue e lergiadre , ma mortali; 

Che'm un forgetto ogni Stella coperfe» 

L’ altre tante fiftrane , e P'diuerfe ©’ 
Forme altere, celeSti , & immortale , 
Perche non furo. a l'intelletto eguali 
La mia debile nifta non fofferfe . 

O nde quant'io di lei parlar, neferifsi, 
C'hor perlodi nia Dio preghi mi rende, 
Eu brene ftijla d'infimi abifsi: i 

E heftilotolira Pingesno nen fr ftende 3 
E per bauer bom gli occhi nel'Solififfi, 
Tanto fi nee men quanto piu prende * 

Dolce 


DI M. FLAWRIA. | 

D olce mio:caro e precrofoi pegno 3- an 
Che naturaimi tolfe \eloiclimiguardaz 

Del) ; come:ò tua pietà verme fitanda! è 


O ufato di mia mita foffegnot + 


De la tuanifta 3 hor' ſoſtien oſn ardi 
SenR'alcan'vefrigenio ie oh'ilritarda. 


Pur la fisnonalbengarirainesdegivo o» | 


O. nde qua giufo un hen pietoſo core 


Talhov:fi pafce de gli'altnartormenti, | \b 


Si, chtegli è winto nel fuoregno Amore. © 
T 4, chedentromi uedi, el mo mal fenti; 
E fola puoi finir tanto:dolore:: 


Ù 


Con la tua ombra acqueta‘imiei lamenti. 


D el qualpietà, qual angel fu fopreSto 
Apertar fopraîl'cielo il mio cordoglio ẽ 
Ch'ancor fentotornar pur, come foglio, 
Madonnariv.quelfuo atto dolce onesto 

A d'acquetar il'cor miferoe mesto, 
Pienafid'humiltà , nota d'orgoglios 
En fommatal;;ch'a morte i mi ritoglio , 
E uiuo , e'l'uiner piu nos m'è A 

B eatafe ; che puo beageralteni 
Con laitua nifta 3 o uer con le. parole 
Intellette da noî foliambedur.. © 
F edelmio caro affai di te mi dole: € 
Ma pur per nostro ben dura ti fui,» 
Dice ; e cos altre d’arreftar il Sole... 
M 


PASS IO 


i 260%5; i, 


| Giafuo tafarilimiofonno almemdegnon vis Mi 


n 


> VI: 





























2 6:8%:I N .MOFRT BIT 

D echo, onde'bsignormio:fempre'abond 
Lap iume:s e-dogliz'ilcor laſſo nudriſtoʒ 
E /pjj tremo) eJpeffoimpaltidi(co 


Penfando la.fua piaga aſprae fonda pet 
M a chi ne poar frmilsine feconda A 


Hebhé.al fuot:mpozablettozin 3 
Vien talz\ch'aspert sav.imii \Pardifeo 
E pietofa S'aftrd@ in yin pon dretn 

C on quella man; chetan'od fisiioto 3 
M'afcingagliacchi.s. e col fur dinta'appor h Li 
DolceRZa , c’buonà, ntorbalaon (èr.tòiiaii è 


€ he ual; dicesza:faner schi fofeonfi — Dai 
Non pianger piuʒ non mhtu pianto ala 


C'hor:foftwuina ‘icon iomor fori mortai 


R ipenfando'aiguelzobovgi sLetelohonotts 
Soaue [guardo\malchinarDantea tefta3; 
Aluoltoza quellaangelicamvdefta " 


— 


Voce, che m &'horim'atootaz= 1 


G ran meraniglia ho scomPio nima ancora Ù 
Ne siureigiavyfechitra bella ‘e‘hone$ta; 
Qual fu piu lafciò imdubbio'$10 E prefta 


Fo/fe «almio!fcampo:là uerfo:l'aurora. i 


© che dolci accoglienRe:e cafte e pie; * 
E come intentamenteafcolta e nota 


La lunga hiftoria de'le:pene mie nuit 


Poi chel. di.chiaro'par che la percotas 


ornafi aliciel 3 che fas tutte le ie 3 ‘ se A più deli iagnio Signore termo ss > sul 


Humida gliocchisel'unge Paltragota i 
Wi sa Fa forfe 





—————— 


—*8X 


DI Me E AVRA. Vi 1agpo 
Ft forfeun tempasdolceafa'Amonergie Voci < 


È 


Gome ho:fatt}10 comniiognazerdolore:a! I 
| Quella; chesfu del; fecclisoStro hosiorey panna 
. Horèdelgielgohe intsoannane.rifehrara:z;iC 
Fe mia requie a fai giorni.ebreneretata; 
Hor m'ha ‘ogni ripajotratto fore avi 
ii | O guimio ben cragelmorte:m'ha-tòlt03 : 
f Ne gran profporitàvil mio Statova;luerfox và @ 
soi Po confolar.diquelibel irto ſciolto. da 


\upoil | P_ianfî ecantajisnoti fo pin mutanyenfoz i veci it 
) Ma:dì e motte il duolnel'alma-accolto : 
Per la Jingua:e.perglicocchisfogarimerforvn;1 


( 
) 


Le ria lingua quiataralamentarfis i 
A dividi lei » Perobiio.camtanegtanfi gi i vu 
el che fefoffe ven torto:fanebbew 
Q V'afatl mio Si brsorioguerar deurebber cv 
Quella beatas-e)lcor racconfolarfi.;i» * 
Vedendo tanto.lei domefticarfieni tina 
Con colut.,, chesunendo 3 cor ſempr hebbe. 
E ben macqueto e me ſi ſo covsélogii nio 
Ne uornei riuederla in queſto nfernoʒ 
Anzi uoglio morire, e muer — ii say 
@ he piu bella, che mai con Pacchio. interno: 
Con gli angeli la ueggio alRataa molo sr 


by 
ani 


23, M DI 


4 





soll S piufe Amor:adolor.zioneininomidebbe fin 


“iti 


— 
- car 







































G lansc'telettiszie l'unime:beatess® 
Gittavisedlsctelo: vil primogionne 
Che Madon ia poſo le fur intorno 
Piene di.meresirlia'e di pietate. 

© he luce è queftarzic.@vzlmova beltate:® 
Diccan ta lon, pere abiro;fî adorno: 
Dal mondso errante a uefa Itoforgiori 
Non falì mai in\tuttaquejt setetes 0» 

E Uarcontenta'hauck cangiato alensa: 
Si paragona purcoi piu perfetti SY," 
E Let — 

M irandos'iolafezuoseparich'afpettit è 
Ond'io, nogliee ‘penfien tutti al ciel erg 
Perch'iol'odopregaripur, chi maſfreiti. 












D.onna, che liecta col princihio noſtir * 





Ti Nai come ma uita almarichiede:; 
Mbſa in alta e glorioſa ſele 
E d'altro ornat che di perle e doſtro 

© dele Donne altero e raro moſt 
Hor nel uolto di lu che tutlo uede.. 
Vedi lmio Amore quella pura fede © 











Perchibitante nerfar lagrime3 @nchioffrog) _ 


E fenti, che yerteilimio:core intertar> > 
Tal fu qual hora in cieloʒ e mai non 
Altroida te; chel Sol de Li occhi tuoi 
D unque per ammendarila lunga guerra 
Per cui dal mondo a te ſola mi uolſi; 
Prega; ch'ineiica toſto a ar con uoi 

oi RI * Da piu 













Solar conforto a lemie penerafpettosi n 
Ch'ella;<chermede tutti i\miei penfrere p: 
M'impetrè gratia, ch'i poffaefferi frost 2 


E ni pard'hor'inhoraidite ilioteffo:;in iso © 
Circ riadonnamimandesza:ferobitmandog: 
Cofi den: ro, e di ſuon misnd'cangiando pi 
E fono'it.# mmolbannifodimeffors vana 

C la pena ticonofco homai me ſteſſo 
Tuttol niuer mate ho meſſo in hando e 
Sarei contento da lapore il quandoiz;:è 

Ma:pur.denrebbeilt:54po [fer dapreffo: 
O felice quel'ddche delie srianvnnes 















Carcere uſtendo, lafci rofta3 efparta i 

Queftamia grane e frate» en xtal gonnaz 

E dafi folte tenebremispantarzii aut 

Volando tanto ſu nelhel ſerennn 

Ch'i ueggia il mo Signarepe laimid Ap ue 
Ul Mi i: 





— — — — 





Poi feguor'comeniferi enm⸗ 
uo: 3 


De di i di d'har im hora A nor ha Yao © ; 


E lla fivace vewhpietàdepinta” È i 

Fifo mira par'me's parte foppinà; ni 

E di lagrime boneSteiliifi dba 2‘ 
© de l'anima mia alora 


Mentré Ap ig — 


Sula dal fonmo ſ, ritortià Pe vanstA 


© gni giorno mi pat pi Ut milani, © 
Ch Segnala mia fida e cara dute s 
Che mi conduffeal mondo, bor mi copduco 
Per miglior via rea fenzraffiint) | 

E non mi pofporritentr Tanhio 
Del mondbxsb'iboonofto= èramea' 
Dentr'al miveoremifm\aatcrtbratice 
Ch'incominciv aaa ieri pose? data igoT 


N e minaccie reniendebbo di porto ito — 


Che'l Re \fafferfe con piu'granio pena svn 
Per farmi afegaitar coffee ‘forte 
E t hornouellamente in'ogni Gend 
Intrò di l ma data hi forte 
Euon urbola ma front paio corro 
|A Not 





Mohaa a] 59 


DI Mi LAV RA ——— de 
N on pofar morte il dolce uifo, amaro;z: + 
Mal dolce wifo.,. dolce po farimort 
Che bifog morir hen altre corte i 
mi fcorges ond’ogni ben imparo. 
E quei, che: el Jno:fangue non | 
Che col piè ruppe letartaree parte 
Col fuo morir par che minsconftnte si ua 
‘Dunque nien morte sil tuo uenir mè caro» 
E nontardar : ch'egliè ben tempo ibomai.s s 
E fe non fofte 3 efuihiempoin. quel punto 
Che Madonna pafè di queta uita.. +» ARA _ 
D' alhor innanzi, un dì mormuifimaizzzin 
Seco fw'im nia ; e feco al fin fon giunto3 
E mia giornata ho co) fuoi piè fornita» 


— 

uandoi) soanemio fido conforto. 
a” dar ripolo ali miaitasStanca dop 

Ponfi del'letto.in fù la fponda manca, CATANIA 

Con quel: fuo.dolue t, — 

Dico a, Selice alma ai vat 

Va ramafieLdi palmari «ov svn t 

Es un di lauro'trabe del-fuobel.no — 

E dice ; aalſereen qu 

Ciel empiteo e di quellefante par di 

Mi mofti; nc feb nigra Pa 


SARAS 





Ma A: di ——— siii i | Cogliendo bili ui. ” 
— SR siae 1 | 1 nolegdemanda Refpond'io alboraʒ 
— È J 
— ha — — triffbnde — ale: | Che noglior, mportar quelle — vondie 
ai Fu'Eimio sbaso:8ega a Ae Î se medefimo:ti refpondi , 
Del pianto di tè alito fe fabio Li —9 ni, di — anahonora 
Con aura de tantopatio Gare Ao —— 
Pafanvalvielo, SALI RARE —41 Vm I mondo e me Peffassil lauro ſognæ 
cia ti co 4A f — ti 9 Trionfo , ond'io fomdegn@s sti —V 
ne — el — Merce di quel — scheatii.diè 
giuni d'a miglior nitazi 0! th, I Hortu; Paltniti sforRa giicirnoria 
— era »fe aa: — «I, geni uolgi: a lui — A panni — 
nto m ſembiant i F EU 7 n) t 40:00: (IPASPIN v 
Rondoʒ Io non piange lero che m⸗ Peſſo Il — — e aureo nodo 
Che ſon rimuſo in tenebre; &in'mi — —* Dico io,cl'ancormi ftringese quei-beglicocchi,» 
Cert e * 4, Para ga — TRO "N Che fur into Sol è Non erran cono sr Seraschda ai 
e/fo . A "Re 
i. — anali meffo' V Nr — bin — agio se 
In ancor gronenil tanta uirtute» i Spinicotgnada lPanni:s: 
È $ A " Il Quel, che tu — è —— molv'anniz. 
Se l'eterna falute È i) mi | 
Ma per trarti da fammi, è. iii 
ne dol: deftinata al ſuo ben fare? vale || M — a parer — pan — 
e anime rare ⸗che maisbellaz dose 
Ch'altamente uiuefti qui i fra noi, rr Si cara fe. elua spia, Ci pia; rai 
E che ſubito al ciel'uolaffé pois. siti CAN asgl x * — imetnafalyto, e mia 
M aioche debbo altroiy ‘che pianger Sempre 4 P piango ; wrella il alto rio «i \ 
Mifero efol:chefenZa te fominalla iva 0 | — ——— sapone * 
C'horfo, vio] pento al latte a la colla è 4 —— sua — 
Per non pronar de l'amorofe temprer vbentante 1 pre att nno. * 
Et ella ʒ a che purpianzis etidi, — A | Cohpasgla sche «ri to 


* ſannge dp 
Quant'era meglio alRar dit terra Pali, i Il E dopo —* Ear 
E le coſe mortali, | 


E quefte dolci tue o fallaci ciance 

Librar con grafta lance sz, ‘ ì 

E feguir dg sè uer; cal — 
Coglien do 


‘ 





278° IN MIC 
Q nell'anvico 19) dolte ei 


Che la — ‘div ind 
7 di — — 


Di paura⸗ — * — 
QVASI buom;che' — e Mo % Pi 
E'ncomincio; Madonna} al'nabco pied ME 
Giowenetto postiò telcbft gno Adi 
Ond'altroth'ira', e sdegno ———— 
Non hebbi mai e'rantie iaia 
Tormentiidi 5 riferi PONEN 
Ch'al fine vinta fioquell'infinità 9 
Mia pattentia4\e'n odiv'hebbi ta nità. 

of limio tempolinfin'què trapaff: stor") 
Ein fama periee quante at di none 
Viè prezRat, ‘quante fefte 
Per Jeguir quefto Iufimg hier crudele 
E quali ingenuo haife È parole prefte; 
Che ftring er 7 pofla? limioinfelice divo ip 
Eilatmie n efto%i intrato sr 
Tante, e parti, è ſi giuſte querele! 
O poco ‘meli smalto aloe con fele”: 
Ta quatto dala tro na lamia uita Auezza: © 
Coi fx falfa dolcerZa; è i 
Lagual ni ———— Mia — 
Che m nganno era;. 
Di/ppofto a —— Hit daterra'3 
E mi tolfe dî pace, e pofeia Querra. 

Quuefti m'ha fatto men amare Dio, 

Gli non deuca , e men curarime Seo: 


DI M. LAVR A: 
Per una Donna ho melfo. 
Egnalmente i in non.cale.ogni pen faro: D 
Di ciò mè è flato confî iglier folleffa 
— Sempr'aguaZando il — Diga 
Al'empia;cote x ond'io;: ninna 
Sperairipofo al ſuo giogo afpro uo 
Mifero ache quel chiaro inganni ilo % 
El'altre dotiame:datedalcielo È 
Che wo ca ngiando' pelo; 
Ne cangiar pofo.Poftinata noglia;s: > 
Coft'intuttomifpoglia na 
Di libertà quefto pui sichti seit , 
Cl'amaro winer m'ha volto in dolce ufo.» 


si — ge 


C ercar m'ha fatto deferti pacfî 3 


Fiere, e ladri rapaci; bifpidi dumi, 
Dure genti 3 ercoftumi.,s, 
Et ogni ernor'ch'e pellegrini intrica sa 
Monti, ualli, paludi; ‘emari e) fim 
Mul!: lacciuoli iialofrai. reale ni 
El aenno — —— Va 
Con perivol Liprefente:;.e cor PIEDE o) 
Ne coftui ne quell’ altrarminanemica i 
ch ifuggia E i safciatian fol un ingl : 
Onde, s'i now fon girnta A a 
Anzi tempo) da: mei * acerba © darais 5 
Pietà celeSte ra cuni fsb SI) pato 
Di mia Salute; ‘nbmqueftorTar dmoz ita A 
Che del'mio duol ſa paſte dclhmio\dannoa na 
Poi che (uo fui, mon bebbi harait: scan puillaa a ted 
Ne fpero hanerzi elevmie motti il ftt se 
Sbandîro 5 e piu non pari * 
Per erba 30 pet: certe ur FR 








"IN Monet pi di | | \ 
SG inzanni ze e per forRai è è fatto donigisnnii | Eracofuidimale. << SERGI 
Soura sp ‘20% Jinò poifgnila ssi | Donne elette eccellenti tele] 
Oulio fiati qua be villa; na — J Sci 7 — 
Ch'i non Pud ei lasichel — | 
Che legno aecchio non roſe tarlo; È Il —— 
Come queſttee Susie; pese î ; «Hi un cantar. 0 * 
E di morte lo ſu RSS 0 53°. III Che penfer baffo > o graue 
Quinci nafecile lagrime 31 scarti st Patente colata densi 
Le parole, € fo) (LIRE SN MO I C0/k 
Di n rd pi o canada e forf.ilr ; | Queltofaitfel qu 
1 —5 Piu dalci — 
lmio  aderfario, con age ampia e: 
Combicià : Odonna Intendo Dalera, Rd 5° 
E uero, , Rie; ; \ 
Cla donne , e. 
E fi alto fali 
° MWfeci, che, tra “aldi ingegi 
i UE i 1) fuo nome > e de’ fuoî detti, confer 
Tolto da quella‘ nota'al'mio' diletto) — anno cori diletto. inaleun loco; i 
Lamentarfî di me : chepuro e nietto»\ C'hor [anale qrfe un — ja da Ì 
Contra’ l'deffos che [pego il'fmomali ; È — MANA 
Lui tenni, ond° bor fi ole È 1 IPefaito ; — — DE pi / 
ln dolce dita cei mife ; ; Per quel, ch —— ne lan mia 1 (ro) Dia — 
Salito in qualche fama J E dacolei ,.che fu rel mondo n fola 
Solo per me; chel fuò'intelletto al a È E per dir a. l'eStre:n0,il gran a feruigi Mattei 
Ou'alZato per fe non foram 6 Da millatti: inboneSÈ. | Lho.ritrattoz 
ifa , che'l’erande Atride';;e l'alto? Acli i Che mai per. alcun BAL 
Et Annibal abrerren uoftra ci Pei A lui piacer non poteo 
E ditutti ili | piu chiaro carta Giouene fchiuo 3 e uergognofo: n, 
Vr'altro'e di ‘irentei e Hi — Et in ——— oi che fatt'era.ir.om J 
Conta ciafcun le ſue ftelle'ordinato:zi: 000% Di lei ch'alto uestigio | 
Lafciai cader i in uil Amor'dancillez > 0 Vine alicore,e fecel fio fin amile 














27 SHIN MO RT BE 
Quarsto ra, del pellegrino ; 
Da lei terne è darmi 
Mai notturno fantafima i 
D'error non ſu ſ e comei uey vio 
in gratiadda 
Che ne conobbe 4 Dini. 
DI cio il ſuperbo filamentà ve petite 
A_ncor(e quefto, è quel';ichetuervianimta } 
Da wolar fopralciel'eli banca ts) 
Per le cofe mortali; 0. e 
Che fon'fcala alfattoryiebi: ben Deftima®: 
Che mirando:erben:fifo ‘quante ie quale* 
Eran virtutiin quella Vua]Peranzai <> 
D'unainalira fembianZa J— 
Potea leuarſi a lalta cagon prima⸗ — —— 
Et ei l'ha detto alcuna mlla in rima. 
Hor m'ha pofto in. oblio con quella donna : 
Chi li die per colonna — 5 
De ia Na frale nitavAqueStounfirido® ©. Da 
Lagrimofo alzo:sie grido; EA 
Ben me ladies ma tofto Varritolfe vo 
Refponde , ioinò «ima chi per ſe la uolſe 
A lfinambo conuerſt al ‘giasto fegigio!z.» i 
Jo con tremanti iel'con'uoci alte è 
Ciufcumperi fe conchinde 3 >» 
Nobile Bonna tutt fententia attendo) 
Ella alhor forridendo; 8% * 
Pracemi banerinoftregmeStion: adite; 
Ma piu tempo bifozni a lanta lite 








* 







—— 














4 


| O bediramatygraintutto è il meglio er 
i. . Cl'acontendenconlesiltemposnesfonza® è 


il 
























DI Mi LAVRA: Vl 1a 79% = 
D icenii [peforilimia fidato fpeglio: i 
L’animo ftancose laccangiata Lorʒa — 
Ella ſeemata mia deStrerRazeforza; i 
Non ti nafconder piwtu. Sepa ueglio. 








Subito alhor:,.conpacqua.ilifoco ammora E 

Dun lungo e graue fono mi rifteglio! —— 
E seggio ben si chesbmostro niuen uola:zi» » 

E ch'efer non fî po pin d'una uolta 

E'n meRo}l carmi Soraunaparola. 
D i lei; ch'è hor.daljuobel.modo;friolta 

Ma ne fuoi giorni alimondofu.fî ‘folaze gna 

Ch'a tutte; Siniorverto.s fama ha tolta» 














Volo con Pali;dé penfieri alcielo —J 
Si[pe[fe uolte; che quaſi un di lora 
Ejfer ini pani, 'hanimiil fo theforo» J 
Laſcianan terra loſquaroiato uelo.. —J— 

T albor mi tremall cor dum dolce gelata tun 
Vdendo lei — vimi:difcolaro» smart 
Dirmi; Amico hor.t'amio hor t honor F 
Perc'hai coſtami uan· pelo 339 cine 

M enami al fuo Signore: iall;0* rlinéhino. uan 
Pregando:humilemente ;; Chescrafentinzi 
Ch'iftra uederee luno, e — ASTI 

R ifponde: egli.è ben fermo il tuo deftro3 
E per tardariancor #eni'anni ,otreria, 

Parrà a tetroppo se nonfia pero molto 


su 














180;- TN (MIDER TR: I _ 
M orte lA pento ‘quel Sol; “cab bagliar folti 
En teseb;e fonteliocchi interizie — 
Terra è quella”, ondia hebbi e fredii;;e caldi» 
Spenti fond dei Vani; barquerce olmò: 
D ich'iouergiobnzo ben ‘esparte duolimi:. 
Non esci faccia eprsenità) ebaldiv 
I miei penfters, nechi el; rgobideci e (caldi 
Ne chi gli empladi fpeme:, @ di duoleolmi F 
E aor di man di colu che punge nelie è è 
Che gia fece di mef? lungo Stratio 5* * 
Mi trono'in libertate m Poiana 
E talfignor, ch'i adbro:e ch'iringrative* 1 è 
Che purcol'ciglio ilojel'eonerna'efolcez + 1° 
— Torno Stanco dewiuer 3 nonche fazio 0 





11] 
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T ennemi Amor anni ventuno ardinido 003 
Lieto nel focaie nel'duol ‘pien di pemez 
Poi che Madonna è mio:cor fecosnfeme: 
Salito al ciel diechaliri anni piangendo 0 

XI omai ſon ſtanco emi. batitariprendb ie» i» 
Di tanto errorz;cheidi wirtute’l'fomen 
Ha:quafî [pentoxe leimie parti eStrema: 
Alto DI O aitè denotamente:rendo 5 - 

Pentito, e trifto de’ miei ft peſann 
ca fender fe dencano inmiglion ufo:j:* 
‘1 Cercar pace ) &rinfarciri, JOE 

S ignon, ca — 
Tramene faluo da: ‘glieternidanni VARO 
CH'i conofeo'l'imio Fillo non: bf 

Ino 


ng Y 





M 














I Hopiangendi dmieiipaffritive; 










man oo a mo⸗ 





Tquai'po] i ghe 

Di paulo; iuend io:Pall 
Perdar ſorſe di me non bufti efom, — 

T che:sedia miei mali indegn 
Re del cielo inuiſihlle mmxtale 
Soccorr a balmadifsiaza efrala va 
E'lfuoidifetto di tnagratin'adempi a 


Si,che, No uiſei in gnerra& in tempeſta 


Mora in pace & in portoʒ e je la Sanza Sa 
Fu uana sp almen ſia la partita honoSta"» 


A quel pocardi‘miversiche.m'anamza, 


Et al morir. degni eſſer tua man preStazi > 





È 


Tu fax ben clon altrui non lo fperanZa <> 


D oli durezZe:esplaciderepulfe > adi daro 
Piene li'caftoAmore';ceidupietatezi «no. 


Leggiad fdegiis: chele mievinfiammate»»® 


Voglietempraro (hon me maecorgo)e'iafulfe:3 
G entil parlar in cuichiaro refuſhe 


Con ſomma cort ſia ſomma honeſtate; 


Hior di uertu: fontare.dî beltate 5° 
Ch'ogni bafopenfer:debior.manulfeè 


D iuino (guardo da far l'huoniflicez < cm * 


Hor fero‘in.affrenarila menti a;:dita;; 
Aquel che giuffamente:fî dijdico, 

H orpreftoa confortarmia fralewisa 
Quefto bel uarꝛar fu laradice > * 
Di mia falute ; chaltramente eraita 


U 

















»3.0.s IN GM:04RUTIEN = ) 
S pirtofelne, che fi dolcemente n si | 
Volgei quegliocchi piu chiari ; che'l:sole 3° è 
E formaruii fofpni , ele paroles it 
Vine , ch'ancor msi fonanmne:la mente 
G tati uid’to d honeſio Pco ardente 
Moueri piè fral'hetbe cele niole ss 
Non, come donna , ma co a sigel foll 
Di quella , chor m'è piu che m prefent 
L aqual tu poi tornando al tuo fattore è ie 
Lafciafti in terra, e quel foaue melo, vo 
Che per alto.deffin ti uenne in forte. » 
N eltuo partir, partò del mond⸗ Amore: 
E cortefia;; e’ l:Sol cadde del cielo 
E dolce incominciò: farſi la mortes: +0» 















D eb porgi mano al'affannato ingegno 000 
Amor, & a lo ftile Stanco efralez Din 
Per dir di quella, ch'è fatta immortale; 
Ecittadina del'celeffe regno. 0 i io 

D ammi Signor, che'l'miodir ‘giunga al:fegno® 
De le ſue lode oue perfe ronfaleg © 
Se uertu, fe beltà non hebbe eguale 0 | 
Il mondo, che d’hauer lei non fu degno» 

R i/ponde , quanto?lciel, io pofitimo gii» 
E i buon configli, èlconuerfar honefto:3- 
Tutto fis in lei ; di che not morte ba primitivi 
Forma par non fu:mai daldì; ch'Adamò “i 
Aperfe gli occhi in prima e bafti:hor. quefto: | 
Piangendo ildico ; eta piangendo ferini » +* 
|. Vago 





| V ago angelletto scbecantando nai 0 


| S e, comes suonano fifa 
i SopPfapefiibmio fiale farò; 
Il VerreStiim grembo a questo feonfo 


















2 
Over piangendo il'eio tempo pajfà 
Vedendotiilusiorte Gell'uernova ‘at 
El di. dopo 





A partir:fecaridolorofaiguaii IT 


\luonfo, fe.lepaxti ferian pari J 


Che quella, cuity piùngiz è forfe tm sita s 
Di cha me morse’, el ciel ſon tanto dnari i ’ _ 
Mala Pragione ‘nel'hord men 'zradità * È 
| Colmembrande-dolevanni ve de am 
A parlar teco con piera m mua 





V erine bella obe di ſol ueſtiia — 
Coronata di:Stelle al fommo!Sole * — 
Piace/tiF, che'm ie ſun luce ſcoſ 
Amor mi pingea dir dite parole?" 
Ma non ncominciur (enza tw'aità,. 
E di:colui:'ch'amardo in set pole 
Inuoco lei ; che bin'femprevipofe 3) TRIS, 
Chilachiamdbconfediz vi i 
Verginessis'Amercede «vi ci inte 
Miferiaieftremade'l’bumatie cofe 
Giamatti:molf@val'imio prego i*tchin 
Soccorri a la mia guerra AM i 
Bench'i fraterna 3 e tudel ciel'Regima* 

V erginefargia; edel'bel numero una‘ 

De le beate nergini pradentizi 0° 

tisi 


RATA 
























Contra colpi divmoîte se 
Sotto] quale trionfa 
(o) refrigerio ‘al -iecrfardors ch'anampa' 
Qui fra mortali Jciochis ani 
Vergine que'begli oeolpi js ia 
Che uider trifti la [pietaiaNimpa, 
Ne dolci membri del'tuo:caro figli ; 
Volgi al mio dubbio Stato: è, 
Che Seonfigliato ate wen' per confealiozè 
ergmne pura d'ogni parte intera zio 
Del #50 parto gentil ‘figlivola'\emadres: 
Ch'allumi quefta uita, e L'altra adornis: 


. Perte iltuo figlio, e quel del'fo 

il't4o. d immo padre 

S feneftra:del'ciel ET 085 n . ° 
enne a eftremi giorniz 


ri foggiorni iv 


Giperno regno i 


| Che per vera 
SaliSti al ciel: 


Tu partoriSti;l 
E di 


i fortuna»: fatt | 
10;3 fa; non ‘pur feampa st 


—R 


i V 
| 


DIM. L'AVRA: 
Verzine:glotiofa3. Vo ì 


Donna del Re, che noftrilucci ‘ha'foiolti;; |’ 
E fatto'mondolibero sefelice; «ov 


Ne le cui fante piache © > 


ergine fola al mondo fenQa'efempio 1" ©. 
Che'Uciel'di tue bellexZe\innamoraftz; 


Cui ne prima fw ſimil ne onda À —— 


A 


Santi penfiari; atti pietoffe cati © © 
AlueroD Lo facrato; e nino tempia 
Fecero in tua uerginit à feconda) °° 
Per te po la mia uta eſſer gioconda 3‘ 
S'atuotrpreghi ,.0 Mania vi ti 
Vergine dolce e piaz. < 0 o van a 
Oue'lfallo:abondòi, la'gratiarabonda 
Con le ginocchia: de la mente inchine 
Prego, che ſia mia feorta: © È 


285° 


Pregoych'appaghe il cor nera bedtricen 


i la miatorta nia drizZi a buon fine "è! 
Vergine chiara, e ftabile in eterno i \ VS 


xi 


Di questo tempeStofo mare:Stellaz;3\*\ 


D'ognifedelinocchien fidava:guida zi > © 


Pon mente in'cle:terribile procella 

I miritrouofolfenXagonernoz è) 
Et ho gia da sicin ultime ſtrida 
Ma purintel'ammainia ſi ſida 
Peccatrice: nol nego AR 
Vergine; ma ti prego ,\\ «| Nuti 
Che'l tuo nimicodel'imiomalmon sila: 
Ricorditi*, chefec&'il'peccar nostro 
Prender D10'per framparne: 
Humana carne al tuo uirginalchioStro è 


V erginequante lagrime bolgia fparte:i «è È -- 






















mia pena , e per miolgrane dar 
Dapoe ,,imasquiiz fulariiadintnozi 
Cercando. betsgneSta; esbor quell'altra:-parte; 
Nos è (fata, mio yira altroch'affarno.« api 
Mortal bellezza quote re parole m'lnasito 











be rafPpebt sr 
V ergine tale è. terra sue poSto bai doglie 
Lo mio cor; che uiuendorimpianto uliveti 
E di millemiei mali imnon ſupeqas 
E per faperlo, pur-quel the n'avenney O 
Fora auenutoʒ cl'ogn'altra ſua yoglia sen 
Era ame morte ailetifanianea.» >. 













Hor tu Donna del ciel tu noſtra Dea iu 
Se.din licee-connionfizuitraÈ 
Vergine d'alti fenfî sa ——— 
Tu pedi il tuttoʒ e quel, che non potea di 
Far altri ; cnullavala tuagrammirtute 5. 

Por fine al migidolorezo) ai iaia 


Chate honore, ra me ſa ſalute 
Vergine, incut ho tutta mia peranRazionionsti 

Che pofsi e uogli al gran bifogno,aitarme:sn> 
Non mi laftiare in ſu Beftremo paffo:: ve VO | 
Non guardan me, ma chi deguò ctearme.ss 0 
No'l mio nalor: ma Balta (va (embiamZa:® 
Che in meiti mona a curar.d’huom ſi baffo:« 11 


Medaſu, e D'error mio\m'banfatto unifaffo 


Dhumor 








DIM LAVRA. 
D'humor uano Stillante:= — 


Vergine tu di fante i vite 53 


Lagrime; e pie. adempi’l mio cor laffos: 
Cl'almen l'ultimo pianto fia denoto ; 
SenZa terreStro limo:3 : a 
Come fu'l primo; non:d’infania oto ‘> ò 
ergine humana , e nimica'd'orgoglioz\ —— 
Del commune principio amor nuca 
Miferere d'un cor contrito bamile 3 i 
Che fe poca mortal terra caduca © 
Amar con ft mirabil fede foglioz> > 
Che deurò far: di te cofa gentile ® 
Se dal mio:ftato.affaimifero ; e nile © 
Per. letue man reſurgo 

Vergine ʒ î facro e prgo 8 
Altuo nome e penſieri engegno, e Stilez 
La lingua, el cor le lagrime’, ei Sofpiri. 
Scorgimi al miglior guado; 

E prendi imgrado i:cangiati defiri 
Vdì.s'appreffa , enon pote effer lunge, 
Si corre iltempo e nola; NEL 
Vergine unica e fola» 

El cor hor:confcientia.; bor morte punge 
Raccomandami al tuo ſgliuol, uerace 
Huomo, e uer:ice Dio, 
Ch'accolgal'imiopirsciultimo in pace. 


— —— 






IL FINE PELLEMIME DI M 
FRANCESCO PETRARCA IN 
*M:OR TE. DI M. LA VRA. 











